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il Re oggetti l'uno dall'altro 
- JM - diftinti , a parer mio , può 
avere una Dedica. L'uno, di acqui- 
ftarfi la protezione di un riguardevo- 
le Mecenate j £ altro di confeguire 
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una gcnerofa ricompenfa ; il terzo 
di dare un contrallegno di gratitudi- 
ne ver fo chi li profetiamo obbligazio- 
ni , e doveri . 

Il primo richiede un'Opera gran- 
de, che chiamar quali 11 polla un'Em- 
porio di Scienze. Per il fecondo con; 
viene efporiì ad arrolTire; ed aflog- 
gettarli a parecchie negative umilian- 
ti , prima di ritrovare chi comprar 
voglia una pagina di efuberanti lodi, 
quali confinano bene fpelTo con l'adu- 
lazione. L'ultimo poi, che non è le 
non lo sfogo d'un cuore che lente il 
dolce pelo della riconofeenza, mi fern- 
bra"ilpiù ingenuo, il più puro, ed il 
più da adottarli , Quelli è il mio , 

Sì gcnriliili mo Pubblico ; a Voi de- 
dico quella mia , benché leggiera fa- 
tica .A Voi , che con tanta bontà ac- 
cettale i mi miei fodorì futte fee- 
ne Spremuti dal più vino impegno per 
l'adempimento del jhi«*- dovere. A 
Voi , che più volte deferte in tHaM 
foave coofulìonti che pnoriene-dal 

*-* ve- 
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vederli, fopra ogni merito, colmato 
di beneficenze , e d' applaufi . A Voi 
finalmente che tante reiterate, parti- 
colari , e dìftintive prove mi dette 
del nobile, ed invidiabil pollello del- 
la voftra autorevole grazia . 

Voi fiere quel riguardevole Mece- 
nate , di cui anelo a confervarmi la 
benefica Protezione. La voftra ftima, 
l'affetto voftro, la voftra benigna ac- 
coglienza fono per me il più brama- 
to, il più efficace, il più feliriflìmo 
guiderdone . L' animo mio in quefta 
debole offerta , che però dal centro 
del cuore vi viene , prova una ine- 
fplìcabile effulìone di contenti, e dol- 
cezze . 

Ecco riuniti in me tutti tre gli og- 
getti di una Dedica. Io vado, (la 
mia compiacenza mi farà forfè com- 
parire imprudente , ma pure confeflat-.,, 
lo in' è forza) sì vado fuperbo di poter 
umiliare a Voi, queftoahi! troppo pic- 
colo fegno dell' immenfa mia gratitu- 
dine, il mio amor proprio trovali all' 
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apice della fòdisfazione. Io gufto, e 
Tento qnei faggi di felicità, che rendono 
'grati (firn a l'efiftenza. Oh! me felicif- 
iimo fe poteflì per fempre tributarvi 
"la mia perfona, come perennemente 
vi confacro il mio cuore. Pure l'in- 
"coftanza della forte non potrà giam- 
mai togliermi l'onore di efière quale 
con tutta l'anima quivi mi fogno. 

DI VOI RISPETTABILISSIMO PUBBLICO 



Dmi/i/t. Dmaiijt, Oliligotifi. Servimi 
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LI SCHERZI 

DELLA FORTUNA. 



L) Uomo folitario e mjfantropo e(- 
ftringe tutta la fua ambizione all' 
intereffe del proprio ben e fletè. Ma 
l'onore è l' anima della Società : 
egli è una dì quelle chimere , che 
non hanno efiftenza reale, e che ciafeuno 
a fe fteflb fotto diverfe forme dipinge. Egli 
fetve di itimelo alla virtù nell'anime deboli, 
ma è la Tergente altresì di rutti i mali , e /Ven- 
ture : inalza lo fteflb maeftolì trofei ai yizj i 
più moltruo» : appiana, e iparge di profani 
allori la tenebrola via del delitto: gìiioge a 
fituare i più gran fcellerati al fianco de' gran- 
di Eroi ; e bene fpeflb fpegne le voci della 
natura in molti di que* cori, a' quali la pro- 
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pria debolezza ferviti) avrebbe di difefa con- 
tro la colpa ■ L' ìltotia eh' io ferivo ce n'offre 
i più terrìbili efempi . 

Più che in qualunque altro luogo la Spa- 
gna È quella , in cui regna quello fallo onore 
figlio dell' orgoglio, che fa credere all'uo- 
mo abbagliare, dalla iua nafeita, che i vani 
titoli lo inalzino al di (opra de' fuoi limili, 
che il lingue ch'egli ha ricevuto da' fuoi 
Antenati li renda tanto più puro, quanto più 
è dittante dalla forbente . e che purgati) ri- 
man *a di tutto ciò 1 che 1' umana natura ha 
di vile, e di difprezzabile . Se tuttavia foi- 
finio al tempo delle Aputeoli , non ci fareb- 
be Grande in lfpagna , che non pone He con 
tutta modeftia fra i Semi Dei gli Avi Tuoi , e 
fe ftefib ■ Il loro entulìufmo dà a tutti gli 
oggetti una forma gigantefea : L onore è il 
loto idolo, e le di lui leggi fono l'Oracolo 
loto. Oh ! Popolo frivolo, e fven turato , cui 
a render fenfibile non giungono le femptici 
attrattive della virtù , ed e incapace d' amarla 
per fe IteHii foltanto ! 

La BaronelTa di Valletto era una femmina , 
che riuniva i difetti d'ambedue i felli, e al- 
cuno delle loro virtù. Allevata nella gran- 
dezza, fucchiò col lattele maflìme atroci della 
fierezza Spa gnu ola . L' altiero fuo portamento, 
i ("degnali fuoi fguardi , il di lei fuperbo con- 
tegno, tutto in elfa annunciava un anima 
circondata dal piacere crudele di far fon tire 
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agli uomini la firn elevazione . Ella parlava 
di rado, ed i fuoi difcorfi erano mefcolati 
mai fempred' un infopponabile orgoglio. 

Ciò non oftante ogni qua] volra ella riflet- 
teva alla propria nafcita, verfava delle la- 
crime amare .- il fulo nome di Tuo padre le fa- 
ceva abballare eli occhi .Cameriere lo fteflb 
d' un Signore aliai potente alla Corte, diven- 
ne tuo confidente, e ben pretto Tuo eguale. 
Vi fono dagli uomini, cui fembra chelafor- 
runa premia per mano, e li conduca con 
pano rapido a quella meta, ch'eglino fteife 
appena immaginare fi poflbno, ed anco for- 
pallare ne faccia li più eilefi confini. 

Alfonfo fu uno de' favoriti di quella cieca 
Divinità. PolTedeva egli molto talento per 
il raggiro, e l' intrigo ; lo pofe inopra > e fece 
tanto, che ben tolto numerar potè fra fuoi 
dipendenti molti di quelli , quali qualch.' anno 
avanti non (i degnavano di volger yerfo di 
elfo un guardo. S' interefsò nelle Finanze; 
quefta è la vera fi-rada della Fortuna: Poco 
dopo Alfonfo acquilta ragguardevoli titoli, 
non poche terre , e molti Si mi adulatori. 

U felicità d' un uomo di fortuna è quafi 
Tempre mefcoìata d'amarezze. Ogni orsetto, 
eh' ei mira, gli rinfaccia la baticzza della fua 
origine , e quefta ricordanza gli è tanto cru- 
dele > quanto eilerlopuote il rimorfo nel cuore 
d' un delinquente. Lo sfarzo che lo circonda 
li rer.de importuno a' fuoi occhi il' adulazione 
A 2 che 
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die follecita gli orecchi Tuoi , gli omaggici» 
gli vengono refi i tatto gli rammenta quel per- 
fonaggio ,ch' edi iteflb in nitro tempo ha rap- 
prefentato . Si vede circuito da una turba di 
vili adorateti; e il difprezzo, con cui iii'fe- 
greto ricunipenfa le loro attenzioni , ricade 
("opra lai fi/elfo . Perchè alterata non folle la 
felice fua liruazioue, converrebbe che can- 
giando (lato, fi rin novellail'e il Aio edere .Ma 
di qualunque magherà ficuopra ? uomo per 
abbagliare eli occhi del volgo, egli fi vede , 
e fi ferire ognora tale, quale era prima della 
fuametamorfou; ed ecco ilprincipal fao fup- 
pljzio . 

Ri Ini ve finalmente AIFonfo di allontanai 
dalla Corte non folo, ma da Madrid ancora, 
onde più non rifeontrar tanti oggetti die gli 
rimproveravano 1' originaria viltà . Il Mondo 
è un Teatro, in cui forcute lo ftefib Attore 
dopoaver rapprefenrato unPci fonaggio balio 
cvolgare, calza il cotutno, fi cuopre d'abiti 
magnifici, e fulla feena nuovamente appa- 
ri Tee : ma una tale grofibJana illufione non 
affàfcina punto 1' occhio dello fpertatore . 
Alfonfo procura invano a forza di pompe, e 
di sfarzi di cancellar la memoria dell' ole uri 
fua origine, e difperato nella fua intraprefa 
prende un partito più iaggio. Fai acquilln 
di moltiflìme terre fituate neh' eftremità della 
Catalogna, e va a ricercare colà un' afilo con- 
tro a' fuoirimorfi, e itudiareil modo d' ob.lia- 

. j . . re 
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tS-.'Ct ■ftefib in grembo alle delizie, e aì 
piaceri. . 

-:■ Sua Moglie gli laiciòjinn figlia, a cui egli 
dà il titolo di Jhroncifa : [a fece educare forco 
gli occhi Tuoi, e le apprende per tempo a cal- 
peftare con piede orgoglio!*» tutto ciò, che 
è al di fono di lei; la anima dell' anima fu a , 
e le ifpira tutta quella fuperbia ridicola, che 
un' uomo nuovo , meravigliato del prodigiosi 
iuo cangiamento, prende per il fentimento 
della propria grande/va . 1^1 i legai va in tutto 
le maflìme de'; Grandi"; copiava tutti i loro 
difetti. II titolo di Madama era il folo che 
dava a fua figlia fino dalla fuu più tenera in- 
fanzia . Sventurato, chi ignora quanto fin 
dolce il fentirli palpitar il cuore nel Ceno ai 
nomi foavi di Padre, e di Figlia! 

Cominciò c;rli a guftar^ quella calma in- 
gannatrice , die il Cielo qualche volta con- 
cede nella fua collera (lena a un colpevole 
oftinato a-foffocare le voci della finderefi : 
ma la morte tronca bea, predo il corfo alle 
lue pro('pur,'ù : i':rli la finti approlììmarfi ; ra- 
duna gliamjci tuoi, ed órdine lui fteflb la 
pompa de' Cuoi funerali , quafipretendeue con 
lofplendorcdeMa morte far dimenticare l'ofcu- 
rita della nafeita . Madama la Baronefia fa 
gli onori delle fue efequie. Un numenjfo cor- 
teggio di Signori, una folla di popolo, canti 
lugubri, e Orazioni funebri, tutto annuncia 
U grandezza di queft' uomo rinchinfo in un 
.A 3 riltrec- 
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rill retto feretro: ma neppure una fola lacrima 
onora i fuoi funerali : la BaronelTa riguarda 
un dolore troppo violento come una debo- 
lezza indegna del fuo rango. Le fu detto da 
alcuno die l'otto a quel veflito da bruno ella 

a (Tomi glia va alle grazie piangenti, ed af- 
flitte: quello galante paragone terminòdi ren- 
derla confolttt . 

L'amor proprio era l'unica fua paflìone; 
ella con vedevo nel mondo, altri che fefola 
meritevole .li qualche (limo . Ijuefta fierezza 
la refe ÌnlV:'f.l ile ai più dolci moti della na- 
turi ; e Iona deliberare il fuo cuore ad al- 
om'ociretto, volevo che iì Colo onore dilpo- 
neflè della fua mano; formò la fte!fa un pro- 
pello ricini dc'.la fu a ambizione . l'rc tendeva 
unire il' fuo defiino ad un'uomo, la di cui 
illuftre progenieobìiarfacelfe l'ofcura nafeita 
di fuo padre; e cosi credeva con un tale 
imeneo di riparare ai torti della natura . In 
emétto modo appunto le odìcfe maflìme della 
grandezza foffocano in noi il germe del fen- 
timento prima ancora, che a fvilupparfi egli 
giunga. L'oblio il più ingiuriofo fu il prezzo di 
tutte" le cure, che il fuperbo Allbnfo fi aveva 
pre'e fino dalla dilei tenera eia; la difgraziaw 
iiia figlia farrìfica" ogni fuodovere al proprio 
orgoglio . e nlfugghiacciato fuo cuore con una 
indifferenza fprczzante, fenza provare giam- 
mai quelle debolezze foavi , che fono la for- 
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gerire ilei noftrj contenti , e bene fpeUb delle 

Ella aveva qualche attrattiva ; non era fen- 
za talenti ; e fe degnata Si folTe di coltivare i 
doni della naturai le per una modeftia o fi- 
rnulara poi , o lincerà , avede faputo rilevarne 
il valore, facilmente farebbe flato in lei for- 
paffato il difetto d'ellère la figlia d'Alfcnfo . 
La grandezza de' fuoi meriti avrebbe can- 
cellata agli occhi del pubblico lataccia della 
/uà nnfeita : la vittù abbellita da qualche ta- 
lento inrerefla mai l'empie, e la fua ofcuriià 
non le rapifee punto il diritto di cenfeguire 
quegli omaggi ■ che dagli uomini le fono do- 

Ma la Baronefia dj Valletto credè che un* 
aria di fuperiorita fofle un merito maggiore . 
Ella pretefe gareggiare colle Dame di rango 
il più elevato , contendere ad eiTele loro con- 
quide, contare delle illuftri rivali, e degli 
adoratoti più illuilri ancora: ma il fuo in- 
tollerabile orgoglio fece Tvanire tutte le fui 
fpergnze . Ognuno corri ipofe alle fuperbe fu e 
pretenfioni con un difprezzo più giu/ìo, ed 
all'ai meglio fondato: Ella versò delle lacrime 
di furore e di rabbia ; ma 1' infruttuofa cogni- 
zione de' fuoi difetti non valfe a ifpirarle 
neppur per ombra il dileguo di volerli correii- 
gere .L'amor proprio adolcl a poco a [-eco l'a- 
marezza dell'onte l'offerte , e terminò col farla 
. compiangere i' Bcciecamemo degli uomini, 
die" 
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élie apprezzar non fapevanO il valore de' me* 

Ciò non ili meno ella non perdeva giam- 
mai di villa il Ilio primiero difegt)o. Il fiore 
di Tua gioventù cominciava dì già a languire; 
e s'avvicinava a gran pallia quell'età, in 
cui non fi perdona più nulla al fuo fello; le 
bellezze fvanifcono , c fi pongono in piena 
viltà i più minori difetti. Era perù ancora 
in tempo di far provare al cuore di qualche 
gentiluomo il potere di fu a bellezza, che era 
per andare ben predo a nafeonderfi fotto le 
rustlie dell'età ; e gettò gli occhi fopra il Conte 
di Lofinco ■ 

La famiglia di queilo Cavaliere era quali 
obliata nella fu a antichità : molti de' fuoi an- 
tenati furono i confidenti de'loro Sovrani; 
molti altri fono Itati l'appoggio, e la bafe 
della Monarchia, ma una fola mancanzadel 
di lui Avo fu l'epoca della decadenza di 
quéfta illuftre Famiglia. Suo Padre ha pro- 
fili! invano tutti i fuoi beni per riaprirli un 
cammino alla Corcc:ogni fuo tentativo fu inu- 
tile , e non lafciù, morcndojal figlio fe non 
che un nome illuflre , e una terra, le di cui 
entrate potevano cfTere fufiicienti alle brame 
d" un'uomo foggi* . 

Lofinco molÌTOili fino dalla fua infanzia 
d' un' umor melanconico ; un gufto décifoper 
la folitudine gii faceva amare l'ofcurit.'i . Un 
jjiufto conofeimento del proprio merito, che 
egli 



egli fapeva apprezzare , larindennizzavadelUì 
ingiuftizie della Corte. Si avrebbe potuto ri- 
guardarlo come un iìlofofò,fe il difguftofo coir* 
regno della mifantropia non a v effe dato alla 
fuà vini un'aria tetra-, e feroce. Egli cre- 
deva coftanremente che gli uomini non me- 
r ira fièro , che loro fodero < cònfecrati de' ta- 
lenti , de' quali ne ignoravano il pregia. Il 
Conre non aveva ancora l'animo tanto fubli- 
me per icntirc, e comprendete quanto (ia 
bello il férvire agli ingrati . Quello è. un pia- 
cere che quali tutti i grand' uomini (ledi non 
conofeond punto . Egli è la pietra di paragone 
della virtù la più nobile, e più elevata. 

Evviuna fpecie di Slofofia, che riduce 
tutto all' egaifnio, che concentra in noi fteili 
ogni noflrro intcrelTe, che ci rende ifolati nel 
mezzo della focieù , e che per fine giunge a 
poco a poco ad ellinguere in noi le inclina- 
zioni più facre della natura. Lodnco fedoiro 
dalle ine proprie maflìme., non s' accorgeva 
che le iìel!e . i. le nf; inibente hi conducevanti 
o quella ibdifTeeenza&tolsinaa le fìtida del- 
la fua famiglia lo diraderò ben torto dal 
nulla filofeficoì in coi s'era immetto, e ri- 
fvegliarono in lui quei:™ ginfla arabiziw», 
che le lue rifleffionì non avevano ancora 
del ratto cilint.i . 

Mio nipote, gli dice un giorno il Man- 
chele di Follila, la natura ha prodigati fopra 
di voi de' talenti, che vi promettono nei 
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p.ù rapidi , e più Telici facceli 
foio abbiamo noi fondata la fpeu 
al più prcfto ffeire datl'ofari 



gliuorabi, 
circonfcrive o^ni voftro delire in uno ni 
tiflìmo fpaiìo . Nili aspiriamo a ticomp; 
fopra quella leena del nic:ido . in cai i n 
padri hanno rapprefennte delle pani'. 
Hate; tocca a voi a introdurci , e ier-in 
guida, (.a mediocrità di vuflre fonioc 
) promettervi un' e;irraru,a brillante. 
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d'abballargli ocelli altrai, ed aprirvi una 
fuminola carriera. La tMronefTa di V'aderto 
è quella . fu cui fifTii lu mia fcclta ; e ad efTa 
appunto io bramo d'unirvi. I a figlia d*Qn 
uomo di fortunanon può lacunare l.i mano 
d'un cavaliere del voflro raneo; e un po- 
vero frentiliomo ricular non «ève quella dì 
arra ricchiffiina erede- 



tempo 



Lofinc 

onde pervadere fé flctfo (opra un ralpurto 
Di farti I ambizione a poco a poco fi rianima 
nel fiw fciio ; una fpsme lufingluera fólletica 



il fu* amor proprio: comincia ad anuefarfi 
a mirar f amane grandezze con occhio pià 
favorevole , e rifolve finalmente di facrifica- 
re la propria felicità a quella de' fuoi conr 
gfontì . ■ ! i i 

Il Marchcfe s incaricò di maneggiar queft* 
affare; Fece le prime propofizioni alla Baro- 
li ella : ella le ricevè con freddezza: final- 
mente ammansò il fuo orgoglio, e credette 
che il nome di Contefla di Lofinco patene 
comprarvi beniffimo a prezzo di tutti i fuoi 
beni . Il Conte andò a vifitarla, e gli fu duo- 
po foffrire delle fredde convenzioni i il fen- 
rimento delle quali fi riftringeva in difcorlì 
generici, e preparati ; ed in cùi la Baronefla 
■rifpondeva a tutte ìe di lui correli premure 
con qualche io vi amo, con quel tuono, con 
cui avrebbe potuto dire invi comanda'. Lo- 
finco cominciò fin d' allora a bramar dì nuo- 
vo la fua tranquilla indigenza, ma il primo 
paflò era fatto, e non era più in tempo di 
retrocedere . 

La fcaltra BaronelTa volle efìgere , che il 
Conte vende fle la fua terra, e con il prodotto 
della medefìma fupplifle alle fpeTedella pom- 
pa nuziale. Ella diceva voler che il fuo Spa- 
io riconofeefie da lei tutta la fua fortuna , 
e che i nodi deli' intcrelfe vie più riilringef- 
fero quei dell'amore. Convenne facrificar 
tutto ai caprìcci di queft' imperiofa padro- 
na . La terra fu venduta, e pochi giorni do- 
pa 



tradir 
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po furono celebrate le nozze con una- magni- 
ficenza .sì grande, die poteva dettar, invi- 
dia ai più qmlenri Signori del Iìegno.,Fer 
il corfo d'un tuefe intero jnon celiarono net 
Cartello i balli, i tornei, e le fefte. La fia- 
ròneffa.' divenuta fplendida per un principiò 
di grandezza, fparfe le lue generalità per 
tutto il villaggio; ma la Tua fuperbia avve- 
lenava le Tue beneficenze; di fatti è coli 
affai grave il ricevere doni da una mano , 
quale fembra non fi ftanda l'opra di noi che 
per umiliarci, e farci vie più fentire le ri- 
ftrettezze noftre, e la pretela nolfra ofeu- 

II Conte di Lofinco, clie per lungo tempo 
ftudiò la diificiliffima arte d' elTer felice , pre- 
vide ben rodo che l' oppofiziouc che regnava 
fra il fuo carattere, e quello della fila t'po- 
fa , farebbe Irata una ineflìccabile fulgente dì 
pene; e rancori. Pure alla fila famiglia pro- 
cura . diffimulare si ben fóndati timori: fi 
sforza di nafconderli a fe medefimo.e d'ac- 
£ iecarfi fui fuo proprio deftino . Fa ancora di 
qiii; chiude gli occhi foprai difetti della Ba- 
■ronefià : è per jncfcclare alle attenzioni , che 
fi tonava predarle , un' interefle. che- potuto 
avelie addolcir la violenza che faceva, afe 
ftelTo, procurava non vedere in lei, fe non 
che ciò, che renderla poteife amabile agli 
occhi fuoi . Vittima immolata a'fuoi congiun- 
ti . partecipa con eifi i tumultuofi piaceri dì 
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lina fe(h, ch'egli riguardar doveva come 1' 
epoca primiera dime fventure . Per ii tem- 
po d' mi anno incera foffre tatti que'difpia- 
ceri , die per, lo; più fparge la noja fopra 
rjue' nodi, che formati Inno dall' inceielTe, c 
dalla politica. Benché Tempre attento a pre- 
venire i capricci dell' or b 'Ogliol;i foafpola, 
pure di rado gufiaya il piacere di renderla 
fodisfacra. Divorava in filenzio i più ingiur 
riofl ; difprezzL, lenza die la minima lagnan- 
za, degno il rcndeiTc della fventurata Tua 
Torto. 

La Barouelìa (i irricava con fe medeiìma 
pei . 1,1 di loj fiVrr,;.!.-re coftaaza. Il lingue 
freddo detConre non era favorevole alle fjc 
mitt. blla non s'era degnata d' a hi» (Tarli 
fino ad accordar la f Ja mano ad cn Cava- 
liere oblia» nel feno dell' indigenti , Te non 
che por fentirfi chiamare Mndams lo Omttffa 
rf< i^.-o. Quello titolo foNeticù forMatio 
i-m. .Ma torto eh.- il rao orecchio atcoflu- 
mott a fentitlpi ella penso a fepararC ria cn 
u«mo,lac.Ì fitofr-fKa indipendenza non fi 
accordava con l' impcrioió fao amore - Studia 
per tanto rimi ' mezzi potàbili per dargli 
nuovi motivi di difpiacere , fperando , che ben 
pretto s'accenderebbe in enfà il fuoco della 
difcordia.eche col mezzo di tai diflenfioni 
avrebbe ella potuto dare un favorevole co- 
lore al progetto , che formato 11 aveva , ed 
impunemente cfeguirlo. 
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Finalmente vi riefce.' a forza di deprezzi, 
e d' ingiurie conftringe il Conre a por in opra 
l'autoritade di fpofo . Egli le parla da prima 
con qualche riguardo; ma le villanie fangui- 
fiofe colle quali lo ingiuria , fconcerrano 
la fua moderazione; il contratto vieppiù s'ac- 
cende i e fi della in cala una Ipecie di guerra 
inteftina; rutti coloro, che un vile inrereile 
teneva attaccati alle ricchezze della Conrena, 
fi gettarono dal Tuo partito, giurando al di 
lei Conforte un odio eterno, e mortale. Il 
Conte rimane ifolato , tradito dai fuoi amici , 
odiato da una ingrata fpofa , deprezzato tino 
da' faoi domeftici ftefiì , e fenz' alrro conforto 
«he la fua fola virtù. 

Il Marchefe di Pollila, quello medefimo 
che lo forzò ad un patio così fatale , temendo 
idi lui giufti rimproveri, lo abbandona al 
fuo dolore, quando avrebbe dovuto allegge- 
rirgliene il pefo, partecipandolo feco: e quella 
famiglia, a cui facrificò il fuoripofo, eia 
fua felicità, volge altrove V internato fuo 
fguardo, e cerca inalerò luogo un' appoggio . 
Ecco, ecco sii uomini! diceva amaramente 
Lofinco; e come mai limili moftri d'ingrati- 
tudine portar polTono il titolo di onefte per- 
fine ! Dov'è , dov'è mai quefta probità cotanta 
nel mondo vantata ! 

Frattanto la Cornelia fi porta a V ... ., re- 
clama l'autoritì delle tes^i in favore d'una 
fpofa vilipefa , ci opprena dal più ingrato 

ita 
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fra gl'uomini : le Tue generofirà aggiungevano 
perfuafive alla Tua eloquenza : e i Giudici 
fedoni, l'autorizzarono a violare inodipià 
facri, col Spararli da uno fpofo, di cuiella 
nnn ne era degna : il Conte fi giuftifica con 
unolcrirto, die Iparge per le mani delPubli- 
co: quelli è il vero giudice dell' innocenza, 
e I oracolo .Iella verità ; non è poflìbile impor 
fìlenzio al giufto Tuo mormorio . Egli rende 
apertamente giuftizia a quello fpofocalunnia- 
roda una femmina odiofa, e il decreto che lo 
condanna eccita I indignazione di tutta V one- 
fta gente . Ma quefl' oftacolo non è capace 
d 1 arrecare i giudici prevenuti, e .la loro 
Sentenza viene elcguita. 

Un folo pano falfo fatto da un Grande, 
balia per richiamare alla memoria tutto ciò, 
che può nutrir l'odio publico contro di lui. 
'furti gli occhi fi rivollero con difprezzo fo- 
pra la Con teda, e fenibravano rinfacciarle 
la fua nafeira, e la fu a elevazione: il di lei 
fattolo titolo non cancellava punto l'obbro- 
brio indi vili bile dali" odiofo nome d' Alfonfo. 

Ella verfa in legreto delle lacrime amare j 
il fuo dolore fi sfoga in fofpiri , e cangiali 
ben pretto in furore . Aveva la ltelfa un cu- 
gino, il cui interelfe lo rendeva attaccato alla 
di lei fortuna , ed era capace codili di facri- 
ficar tutto per appagare i capricci della me- 
de lima . Introdotto nel mondo col mezzodì 
Allunfo, calcò le di lui orme, e lo fegui tem- 
pre 
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'pre dapprefso nel cotto delle fueprolperitS . 
Circondato per tucro da quella pompa, che 
annuncia la grandezza , e l'opulenza i era 
l' unico de' parenti della Contefsa , la cui pre- 
senza non la co(lrin2efse ad abhafsar gli occhi . 
Quefta donna oltraggiata, e furiofagli li pre- 
senta fremendo di rabbia. 
■ Voi vedere, gli dice, con quale malignità 
attizza il perfido l'odio del Pubblico contro di 
itoi . Uno fciaguraro , eh' io traili dal feno 
dell' obbrobrio, e dell' indigenza , ci ha diffa- 
mati con un odiofo libello. Ecco il prezzo 
della miacondilcendenza . Tocca a voi il ven- 
dicarci: l'oltraggio mio è voftro non meno. 
Lavatelo nel fangue di queil' ingrato, e fate 
che un colpo felicechiuda il labbro e quello 
volgo temerario, e infoiente , che cidifprezza . 

Facilmente le riefee d' nceendfire nel cuore 
del fuo congiunto il velenofo fuoco della Aia 
rabbia. Egli s'incarica dell' impegno di ven- 
dicarla. Va di fatti ad attaccare il Conte con 
una bravura degna d' una caufa migliore. 
L' eiitodel duello e per lungo tempo dubbìofo , 
ina finalmente il Conte lo fenice con un colpo 
mortale . Cade, e nuota nel proprio fangue . 
Il fuo nemico gli pretta una man generosa , e 
vuole (occorrerlo . Lui vi fi oppone, e gli 
dice: Vai abbandona uno lei agii rato indegno 
delle tue cure. Nato nell'ofcurità fondai fo- 
yra i delitti la mia grandezza .- la rovina della 
virtù fervidi fella a-lmioinalzameHCo; e tutte 
le 
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le mie ricchezze non fono che fpoglie rieri' 
innocenza . Il velo che ha coperte le mie pcr- 
fidie «gli occhi degli uomini, fi fquàrci a al- 
fine ! Io le veggo, ne fremo deh! 

Ferifcidi nuovo ,emi libera dallo frettatolo 
odiofo, che i più crudeli rimoriì offrono all' 

Spini pronunciando quefie parole. Il Con te 
penetrato d orrore , abliandona quel Jangui- 
nofo fperracolo, e fi ririra deteftando quel 
barbar» onore, che arma l'uomo contro il 
fio limile, la cui anima, nel punto ancora- 
che dal corpo fi divide, laTcia dilla di luì 
fronte imprcllà la traccia orribile del delitto, 
e d'un inamano furore. Benché la fu a fiata 
non folle che una gìufta , e neceflaria difela , 
temi le ptrfecuzioni d'una perfida donua , 
a cui dei Giudici pofienti venduti avevano i 
loro voti .■Eglielperimentò anche ttoppo quale 
afeendenre aveva la fteflai figli animi loro . 
Rilolve di prevenirne gli effètti . 

Allontaniamoci, dice, da un ingrata Pa- 
tria , i! cui terreno fu tante volte irriga coda 
quel fangue fteffo, che circola nelle mìe vene, 
e prodigato per la iua gloria; ella mi lafciù 
languire ncll ofcurLi , e le tenebre ftefl'c che 
ricoprivano il nome mio, non hanno potuto 
nafeondermi , ed eifermi di difefa contro gli 
acuti dardi della fempre vigile invidia. Una 
lotte forfè ancora più orribile quivi m'atten- 
de, fi io non la prevengo con una Iblleciia 
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fuga : Ct abbandonino quelli barbari lidi . Pro- 
i ,fe è poflìbilei ritrovare un luogo nel 



mondo , in cui fi polla vivere virinolo, efeo- 
nolciuto Cerno, pericolo. 

A Lofinco, nel lafciarela Spagna, non gli 
li nerefee vano le non che due teneri figli , che 
avevano appena aperti gli occhi alla luce de! 
giorno. Si commoflero le paterne lue vilcere, 
palpitò il di lui cuore, e gli fgorgatono le 
più amare lagrime, allorché gli convenne ab- 
bandonare quei Sventurati frutti d' un funeilo 

Oimè ! diffe , in quale luogo li lafcio! 
Quell'ambiente avvelenato dal perenne lòffio 
del vizio, tutto corrompe. Chi mai potrà 
nutrire nell'anime Ioni l'innato germe della 
virtù ? Chi potrà inlinuare ne'loro cuori i facci 
daverideU'umanità?Quali lezioni ! quali efem- 
pi avranno eglino rottogli occhi! giullo Cielo ! 
Tu veglia fulla loro infanzia *. non permet- 
tere che il veleno della Scurrilità attacchi que- 
lle tenete piante nelle loro radici. O feavel- 
fero ad eltere indegni di me. invola ad elfi 
quella vita, che io gli donai, immola que- 
lle vittime innocenti prima che giunghino 
a conofeer la colpa, e fa che la loro culla 
divenga il loro feretro . 

I preparativi del fuo viaggio furono rico- 
perti dall' omhre d' un rigorofo filenzio . Un 
folo de' fuoi domefHci , la di cui fedeltà ave- 
va fperi meri tata mai Tempre, fu il confiden- 
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te, e il compagno della Aia fuga .Partì; do- 
po qualche giorno (i feppe la ina partenza; 
r i faoi nemici elultarona del loro trionfo. 
Pubblicarono per tutto che la Tua fuiza lo 
condannava , che 1' innocenza temer non 
puote 1' occhio penetrante della giulHzia , 
poiché anzi s'offre ella Ifeffa ai luminofi rag- 
gi della verità . In tal modo dopo averlo di- 
pinto al Pubblico come uno fpofo ingiurio > 
e crudele, (cagliarono l' ultimo colpo alla 
fua riputazione ad d oliandogli 1' odiolb nome 
di vile all'affino. 

Conobbe la Gomena beniflìmo che utu 
maggiore perfecuzione avrebbe forfè ri voi Cit- 
ta contro fe ireffa l'opinione del Pubblico, 
ed avrebbe fors'anco fpitrfa falle file perfidie 
la terribile luce della verità; che però co n- 
teiuofli di non fmentire ie ingiuriofe dice- 
rie, che denigravano 1* onor del fuo fpofo : 
ma (ìccome ella aveva degli agenti Tegreti 
dedicati alla fua vendetta, cosi quefli face- 
vano le Tue veci , confecrando all' odio Ino 
i loro funelti talenti fervidiffimi per la ca- 
bala , e la calunnia- 

Rifolve la fteQ 3 di ritirarli nella fua Ter- 
ra , e godere cola i fruiti de' colpevoli fuoi 
raggiri: adorata da una turba di febiavi , 
quali degnava onotare col titolo d'amici: 
decorila da un nome glorialo , riipettato 
fempreper tutta la Spagna; padrona affolli ta 
fTimmenfe tenute , e forpreoieuti ricchezze , 



I 
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non mancava al compimento della fila feli- 
cità fe non che quella pace , che gufar non 
]>uù neppure i' iftelfa virtù fe trovai! immet- 
ta nel feno delle grandezze. Il povero ri- 
fi-retto nel fui) tugurio, qualche volta dal 
delitto infettato, è preda dei rimorfi, che lo 
divorano. 11 giufto , in grembo dell' opulen- 
za, è lacerato da mille inquietudini : fra le 
braccia loltanto d'un' onorata indigenza può 
godete il faggio , fenza alcuna mefcolanza. 
pericolofa, il conlblanre prezzo di (uà virtù. 

Frattanto i due piccoli figli della CotitcfTa 
crefeevano (otto i fuoi occhi: il lorofpirito 
cominciava di già a fvilupparfi , e la nafeen- 
te foca della ragione diftpavi le tenebre 
dell'infanzia; i medelimi ra^gi del giorno 
illuminarono le deboli loro pupille: un lo In 
iftante li vide nafecre: ma nò le fittezze dei 

quella fomiglianza ; che la natura iì compia- 
ce fovente di porre fra due gemelli . Uno er,i 
la viva imagine dello fvenruraro Conte di 
Lolìnco : 1" altro non era che un ritratto più 
che perfetto dell' orgogliofa fua madre, fi 
primo, nominato Rodrigo, eradi gi\ l'idolo 
di quanti fe gli avvicinavano; egli mefcoìa- 
va fino ne' puerili fuoi giuochi un interefle , 
che penetrava ogni cuore: la giovialità, il 
rifa fembrava Lcherzaliero Tempre (alle lue 
labbra . Amava fino d'allora la verità fen/a 
eonofcerla, d'ombra fola della menzogna ri- 
v - - , Copi' . 
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copriva !.. <li lai ftocte d' un amabil rodb- 
re ■ Quelli e I aurora clic annuncia la vir- 
inde in qiitir.i-.iTie, eh' at&t devono Scal- 
dare dal di lei fuoco divino. Aftàbilc con 
tatti, fi compiaceva fccndere dalla fui sfe- 
ra, e raefeolarfi con gl* infelici , c coi mife- 
rabiti. f.a Conceda ne provaia difpiacere: 
ella riguardavi qaefri fe::rimtnti di umanità 
come un meni ìidr? tr, viale , ed abbietta - 
no, nO, (liceva la fleffa , quef.o figlio non 
iar.ì degno giammai di fua madre. Qoanró 
più s* allontanerà dal giorno della fua nafci- 
ta, tanto meno ne comprenderà la nobiltà > 
e la fjrandewj ■ 0il ( >c'-°' d' quante ama- 
rezze- ertowni deve cagione cortei ! 

Sia fratello chiamato Alberto, lufin^uva 
aliai più le di lei mire ambi/nife : comincia- 
va di gii a ricevere con ribatta n te dìfprézzo 
le attenzioni di quelli, che vegliavamo falla 
fua infanga : egli non predava orecchio alle 
loro lezioni . fe --on con una compiacenza 
orgogliofa. Sua madre fi applaudiva nel ve- 
der riprodurre fc ffeflà in un figlio tanto de- 
gno di lei. Quelli eia l'oggetto di tatto le 
fuc carezze} gl'impeti Tuoi li riparava viva- 
cità; c chiamava la fua alterigia un nobile 
fenttRMRto di fui grandezza: ella elida il 
titotedi Marchete di Villedo. e glVfegna 
■:•< a balbettare «.ucfle paiole; miei lini, 
<""*'• mio rquipj^i-j, nini (mi Ìf_c. Vo- 
leva la (ietta porre gli accenti aicJcfiir.i (incile 
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in bocca del picciolo Barone d' Afcello (mi 
ella nominò il foo primo figlio .) Voi mi fate 
ftupire, cara madre; le dice queflo bambino 
con rutta l' ingenuirii ; voi volete che io par- 
li de' miti Swn! Ho io nulla che lìa mìo? 
Nnn rio forfè ricevuto da voi tutto il mio 
édere? Ah nò, io non poflbdire nemmeno mi* 
vita, poiché lento ch'ella a voi appartiene. 

Oliai animo volffare ! efclama la Conreffa 
■ruttando un fofpiro : da quello punto ella più 
noi riguarda, fe non con una ifdegnofa in- 
differenza, che confinava coli' odio : finalmen- 
te egli diviene alla flelfa un oggetto impor- 
tuno. Lo sbandifee dalla Tua prefenza , e 1» 
confina in un Caftello qualche lega lontano 
da quello, in cui ella fidata aveva la fua di- 
mora . Gli afTegna un numerefo corteggio di 
domeftici, e un Aj° veramente degno d un 
impiego si augurio, che i pregiudizi del mon- 
do fembrano abbandonare alla feccia del 

Plateno { quello è il fuo nome ) era un 
Canaio , che non aveva ni il portamento impe- 
riofo, nè la ridicola vanità d' un pedante, 
ile il feroce umor d' un mifantropo; egli ac- 
coppiava a una lunga efperienza uno fhidìo 
profondo del cuore umano . Nato in feno del- 
la grandezza, fu uno fcherzo della fortuna; 
foffrir "li convenne tutti i di lei capricci: 
provò alternativamente i rigori dell' indigen- 
za , ed i piaceri uniti ad uno dato brillante . 

ci; 
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Enli fu grande fenza fuperbia, e Tvencurato 
Tenia viltà = Tempre .eguale > fembrava non 
ricevelìe i favorì della (orte che per com- 
piacenza, e fprezzaffe i Tuoi colpi allorquan- 
do colmavaló di fciugure "■ qaefta cofìanza. 
era poi tanro più degna di ftima , quanto che 
etrli non aveva che le ftelTo foltanro per tc- 
ftimonio di Tua virtù . E' fucile I' apparir gran- 
de agli occhi d'una moltitudine di fpettato- 
ri, che s' intereflano nella Torce d' un illufire 
infelice. Una Tegrcta vanità gli tiene luogo 
di virtù: ma dove trovali 1' uomo, che Tra 
l'ombra del filenzio iofteiiga il perfonaggio 

Tale era il Mentore che la Contefla fcel- 
to aveva per il di lei figlio; un principio di 
grandezza la Tece rifolvere a una tale Tcelta. 
Seppe che quell'uomo era l'avanzo infelice 
d'una altravolta affai ponente famiglia; e 
che nel mondo foflenuta aveva una rifpet- 
tahil figura. Ambi la (lena d' annoverare fra 
i fchiavi Tuoi un'uomo diltinro ■ per queft* 
priroiflinfo oggetto fòlranto ella fifsò l' incerta. 

Plateno va a feppellirfi con il fuo allievo 
nella folitudine. in cui efiliari , fi può dire , 
li avevano . Era quello un Cartello anrkhif- 
fimo, da lungo tempo rrafandato, e che la 
Contefla non aveva giammai onorato di Tua 
preTenza . La di lui fìtuazinne ifpirava ter- 
rore . Torri formidabili j Folle profonde , Sot- 
ter- 
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terranei immenfi , Monumenti ili guerre ci- 
vili , formavano il ver<^ ibggiorno della no- 
ia, e del tedio; ma il miro il più tetro di- 
viene il tempio della felicità, allorché un 
faggio loabira, e Piacene porfe al Cielo i più 
vivi ringraziamenti per aver offerto a fuoi 
tardi giorni un limile afilo. 

Il giovane Barone non lagnOilì punto del 
decreto , che lo condannava a paiTare il pri- 
mo fior di fua vita in un liiotro, il di cui folo 
afpetto fembrava ballar poteffe rper difTec- 
carlo. Sorti con la nafeita una teneri me- 
lanconia, che sfuggir gli faceva i bagordi, 
e i ftrcpitoli divertimenti ; e aggiungeva al- 
la faa verde età nuovi pregi i e bellezze, 
figli riguardava Platenocome un fecondo fao 
Padre; di fatti gli dava un tal nome, e lo 
pronunciava con un tuono sì tenero, che 
lovente quetV uomo fenfihilc tralportato fea- 
tivafi a ftringerlo frale fue braccia, ed ir- 
rigarlo dì lacrime di tenerezza. Inficiai! 
matrigna, fe qualche volta gli occhj tuoi ve- 
duto avellerò uno fpettacolo si penetrante, 
di qual vergognofo rodere non avrebbe avu- 
to a coprirli 1' crgogliofa tua fronte! quai 
crudeli rimarti non avrebbero dilaniato il 
tuo core! Qacali .iftèttuofi rrafporri erano il 
trionfo dell' amicìzia . Qual obbrobrio per la. 
natura di vederi forpailùre da un fentìmeu- 
ro figlio della riHeflione , e in cui il vile in- 
t creile non n" ha la minima parte . Oh ! Ami-> 
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mìa, virtù cele He, e fublirne ! da quante' 
perfide boccile è profanato 1' augufto tao no- 
me! Ah perchè trovanti tanto di rado dei 
cuori che iufcettibili iìeno ad accenderli del. 
l'acro tuo fuoco? 

Plateno ricevette dalla natura il talento 
di formare lo fpirto dell'uomo. Quefti è un 
dono , di cui ella pur troppo è non poco ava- 
ra . L' educazione è fenza dubbio la più dif- 
ficile, e la più pericolofa di tutte le arti. lì 
ijual uomo oferebbe mai d' avanzare un paflb 
in una tale carriera , lè tutti ne conofeeffe i 
pefì, ed i rifchj; fé comprende 11 e che la Pa- 
tria refponfabile lo rende di quel Cittadi- 
no , che alle fue cure c affidato ; e che il 
fuo allievo medefimo è in diritto di rimpro- 
verargli un giorno le fuc fventurc , e forfè 
ancora i delitri fuoi? 

Il faggio Governatore di Rodrigo diede 
tutto fc lìelTo a formare il fuo core, a get- 
tarvi ipreziofi femi delle virtù, a dirigere 
al bene tutte quelle inclinazioni divetfe, 
delle quali ripiene fono l'anime noftre , e 
die nella noftra infanzia tengono il cuore in- 
decilb. Adorna il fuo fpirico dì rutte quelle 
feienze , che per un fiorirò fentiere ci guida- 
no alla conofeenza dei vero, e dell'utile , fen- 
za opprimere il debole ancora fuo intendi- 
mento di mille cognizioni l'apertine , che han- 
no per oggetto Una vana eurioiìcà, e Ipcll'o 
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la forgente divengono d' un ridicolo or- 
goglio . 

Lo avvezza per tempo a confervare ncll 
animo fuo queir equilibrio delle paflìoni, the 
forma la felicità del faggio; a combattere i 
fuoi defiderji a limitar le fue brame; e a 
non abbandonarli ad una lttfiaghiera fperari- 
za, comprender facendogli i[uantodÌiridar il 
debba della fortuna. Amico mio, ( gli di- 
ceva fovente ) io veggo , ch,evoi formato non 
fiere per rapprefentare un perfonaggio gran- 
diofo in quello gran Teatro del mondo, ce- 
lebre per tante improvvife cadute . Voi (lete 
nato per eller uomo, e per adempiere tutti 
gli elle fi doveri d'un nome fi auguilo, in 
qualunque flato la fortuna vi ftabillfsa . Que- 
lla dignità ; quelli onori, che l'ambizjofo di- 
vora con occhio pieno d' invidia , che il po- 
vero non mira, che con lo fguardo della di- 
fperazione, tutti quelli beni non fono per 
l'uomo , che una frivola apparenza, quale 
intorbida bene fpeflb la purezza di fua natu- 
ra. Non crediate già, foggiunge, ch'io vo- 
glia intieramente diflruggervi f idea, che 
formata vi liete dell' umane grandezze: nu- 
trite pure de' giudi defiderj , ma Tappiate ap- 
prezzarne l' oggetto: prevenite voi Hello con- 
tro gì' incanti d' una dannofa illufione : chiu- 
dete gli occhi alla feduttrice fplendidezza dei 
falfi beni, e fiate capace d' invelligare, e 
feoprire i danni reali, ch'eiii rinchiudono. 
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In tal modo egli gli apprendeva a giudi- 
care degli uomini, e delle cole. Quella fcien- 
ja è il primo princìpio della grafid'arre d" 
e (Ter felice. In feguito gli faceva compren- 
dere che la felicita riducevafì in nulla allor 
quando riconcentrata fi teneva in fe ftevTo : 
die la virtù d' un uomo onefto iiòlato nella 
focictà, è fecca, e iterile; ma clic laverà 
felicità confitte nel formar dei felici . 

Figlio mio, quelle non fono maflìme va- 
ne, gli diceva in appretto, l'cfpcrienza le 
giuftifica giornalmente. Io fieno ne ho rico- 
nofeiuta la verità. Io villi nell'opulenti , ebbi 
degl'iilufiri protettori , e confecrai ogni mio 
avere alla felicità di chi abbifognava dime: 
impiegavo in tal maniera ì miei beni per go- 
derne in appretto, e mi preparavo intanto il 
generofo piacere di veder desi' ingrati gioire 
delle mie beneficenze : di fatti quando la ca- 
pricciofa mano della fortuna mi fubifsò nel 
fono dell'indigenza, non ritnafetn delufele mie 
fperanze. Tutti mi voltaron le fpalle; ma i 
perfidi malgrado la moflruofa ingratitudine 
loro, ftrapparmi non potevano quei beni, 
de' quali colmati li avevo ; io ne godei pià 
che loro medefimi: efìì me li refero con ufu- 
ra, e lo ("pettacolo delle loro contentezze è 
al cor mio più volurtuofo.che l' inlipido pof- 
felfo d' una volubil fortuna . 

Plateno godeva de giorni fereni con ilfuo 
(entro alunno. I piaceri della virtù abbelli- 
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lecchi anni , fema che I; 
n Eppur degnata d' informarfidcl di lei figlio. 
Il vinuoro giovanetto gemeva per una sì cru- 
dele dimenticanza; egli verfava in grembo 
a Plateno delle lagrime amare, e indarno af- 
faticavaiÌLTnfci'Jci.-ii'k Li mano dì quell'amico 
sì faggio: la forgeure n'era inefaufta. Ma i 
rigori dì quella (ur-erìia matrigna non erano 
che un debole principio dei mali , che la forre 
crudele gli preparava . 

Il giovane Barone i' Alcelio Annoiato da 

fovente con la faa prefen/.a le ofeurc capanne 
de' più poveri contadini: fi compiaceva a 
converfare con efii, e a farli comprendere il 
pregio d' un onorata indigenza : il fuo afpetto 
foltanto naicCi- faeeva la gioia nell'albergo 
medelimo del dolore , e 1 infelice mendico 
che lo vedeva feendere fino a fe , non arrof- 
fiva più del Biiierahil fuo (lato. 

Che amabile -Signore 1 dicevano quelle buo- 
ne genti :Ob cielo! vcgli.i fopra i fuoi giorni, 
fe rifparmiartì vuoi gl'importuni noftri; cla- 
mori, e lo fpcttacolo delia noftra miferia . 
Cb' egli crefea come un tenero fiore coltivato 
perniano della natura; ma che fi coiifervi 
però per più affai lungo tempo : regnerà 1' ab- 
bondanza ne' noftri campi: la felicità abiterà 
ne' noftri foìinghi borghi: le h oltre capanne 
diverranno i templi della virtù, <z le nofire 



mani non s? alzeranno verro il (Scìa , che rer 
benedire Iddio, di cui il' èil' immagine . 

La Contesa lo ibrprefe un giorno mentre', 
tratto dalla lua k-ì.ubilitì , nobilmente occu- 
pavalì a tergere le lagrime d'un e 
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nadre, ultimo foftegnod' unafven- 
tnrata famiglia. Quefto tìglio fven turato for- 
za vafi in prefeiiza del Barone di trattenerc i 
Tuoi fofpiri, fembrava che non ofafTe Tsntire 
b propria diljrraaia neli' iitatue medefimoche 
quegli degna vali d' e (Terne a parte. In tal 
punto arriva la Contefla in una carrozza ma- 
gnifica, feguira da un numerofo corteggici , 
che l'aere riempiva di denfi globi di polvere, 
c facendo rimbombar d' ogni intorno lo (Ire- 
pirofo fio. treno . 

Ella vedef quale oggetto per sii occhi di 
qncftn orgoirliofa femmina !) fuo" figlio- con- 
dilo fra una r;irìia didietri villani"! Lo ful- 

rnv.ina !' i:r h"<;:i.'i ;-.:ej:i«c , e i! di i prezzo . Entra 

-nel Cartello', e il primo oggetto che le fe 
preferita È il faggio Placeno . 

Che taccile voi di mio tìglio? Minacciando 
gli dice: fapete ov'io lo trovai?.... Si Ma- 
dama : rifnofe I Ajo.anzi desideravo d' edere 
"i fua compagnia , ma volli che per fe falò 
gufialTeilpiaccrcd'unaziongenerolà ...Ecco 
dunque , elh ripiglia le lezioni dì grandezza 
1 VOL glitlefte-ied i in tal modo che com- 
fttn- 
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prender gli fate l'elevatezza del rango. In 
cui la fila nafeira l'ha collocato? Oh Cielo! 
È dovrà faperiì.che il tiglio della Contesa 
di Lofìnco va a profanare il fuo nume, e il 
fuo rango nell' oblio di vili abituri, che fi 
confonde con i più difpreizabili , e indegni 
mortali, e che li fa una virtù della propria 
baffeiza ? Quello dunque è il fruttodelle vo- 
lere cure, e il premio della confidenza , di 

mìa prefenia, e guardatevi bene dal compa- 

In tal momento giunge Rodrigo: il Aio cuo- 
re voi* fra !e br.ieci;i drlla fila genitrice, ria 
on rifpetto crudele pone freno a' fuoi filiali 
trafttorii. Qjal è poi la fila forprclà allorché 
quefta madre irritala sfoga feco lai il fuc-fi- 
rorv con i più fanguiiiofi rimproveri! Nò, 
fh dice e^a , fu ingannata la mia tenerezza , 
»on ti concepì quello feno : io non ticonofeo 
quel fangue.the ti circola nelle vene : figli» 
indegnodi me .... II Barone interdetto pre- 
cipita a'piedi fuoi, li bagna di lagrime, e 
piangente le chiede qual'è il fuo delitto: Ella 
Io refpinge con orribile fdegno, e gli di- 
chiara che lo ha divifo per femprc dal vir- 
tuolb Plateno. 

Oh Ciclo! egli efdama , dopo avermi sban- 
dirò dalla vollra prefen/.o ; dopo avermi ra- 
pito il padre, prima ancora che guftar io 
Ijoteffi delle teucre fuc carette , perchè ftrap- 
4 ' parmi 
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panni ancor quello che teneva il luogo fuo 
nel mio cuore ! qiial lace potrà d' ora innanzi 
guidare i miei palli pel difficil fentiero della 
virtù.? Quale freno arredar potrà T impru- 
dente mia gioventù, fcoprirle gì' inganni del 
vizio, ed armare l'anima mia contro gì' in- 
canti dell' illufione ? Solo, abbandonato a me 
JTeflb , ridotto al proprio mio nulla, andrò a 
fmarrirmi d' errore in errore ! Oimè? Signora 
(giacche il nome di madre vi offende ) evi- 
tate de crudeli rimarli; rifparmiarevi que* 
rimproveri, ch'io fteilb farò cult recto di farvi, 
le giammai il vizio, o l'errore mi ftrafeinaf- 
lero al precipizio. 

Nò, Signore, rifpondeia Conte-Ila , il mio 
penderò non e gii d' abbandonarvi a voi ftef- 
iò, nè di lafciar germogliare nell'anima va- 
rerà i principi d'una educazione triviale; 
voglio fradicarli, fé ancora è tempo; drap- 
parvi dall'ai a 'eh i'amento, in cui vi ha immerfo 
Plateno, rendervi a voi mede-fimo, e farvi 
comprendere ciò the liete. Voi prenderete 
un'ellere tutto nuovo fotto gli occhi d'un 
altro Ap, che già v' ho fcelto . 

In ciò dire gli accenna un pedante, che 
era fra luoi ièguaci; li degna di volgere a 
quefto un'amorevole fguardo, e gli dice, 
ch'egli era il itilo che degno fofle di forma- 
re lo (pirico d'un Cavaliere. Egli ricevè 
quefto preziofo depofitocon un'aria mifta di 
baiìezza , e d' orgoglio. 

Lo 
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Lo (Venturato Piatene fu congedato Tal 
punto; il filo teneroullicvo fi precìpite fra le 
Aie braccia; fi mefcolano le loro lagrime, fi 
confondono i loro fofpiri , e la Contesa fde- 
.gnata tronca uno fpettacolo si penetrante , 
frecciando con la più vile ignominia il vir- 
tuofo amico del giovanetto. 

Invano tentate frapparlo da me , le dice 
il Barons, il inio cuore Io feguirì da per 
tutto; le mie beneficenze andranno a cer- 
carlo fra le tenebre dell'indigenza ; io debbo 
fl voì la vita, o Signora, ma a lui debbo la 
mia virtù: e fe dovette ancora opprimermi 
con tutta la voftra collera , il mio cuore , che 
'voi lacerate con gli amari voftrl difprczzi , 
fltrà fempre divifo tra voi, e lui . 

Rimafe la Contefla tanto oltraggiata da un 
Mie confronto, die voltategli brucamente 
1? (fatile, montò in carrozza, e lafciò , fenza 
mirarlo neppure, 1' afflitto fi "Ho con Soft- 
vello fao Ajo. 

Quello giovano privatodel piacered' aprir 
il fuo cuore ad un'amico fedele, ridotto a 
vivere con un pedante , il di cui altiero 
contegno non ifpiravagS fe non che il di- 
fprezzó, ben tolto foccombe fetto il pelo 
.Iella noia, e della mitezza. ■ Non trova in 
fe', che un vuoto fjtaventevole ; la fua 
folicudine diviengli odiofa;c procura di ri- 
trovare in que'contorni qualche aggradevo- 
le focieti; che polla rindennizzarlodelU per- 
dita 
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dita del fan amico. Cerca ora que piacerli 
che difprczzava da primo : abbandona quel 
ritiro, che tanto amava, c il prepara tutte 
quelle fventure, che preveder non potevi}. 
La partenza di Plnteno fu la forgente di 
turti i luoi infortuni; ecco come tanto nel 
corfo dell' umana vita, quanto neila natura 
niedelìma, cagionati vmgono i grandi avve- 
nimenti dalle pirt piccole, c leggiere cagio- 
ni : oh ! fcherzi d' una forre bizzarra, che ro- 
venti: ci fa comprendere ne' più minimi ef- 
fetti l'crtenlione di fua polii n7.a ! 

Tra il Cartello in cui abitava la Contcfla , 
e quello ove confinato aveva fuo figlio , era- 
\i un Villaggioche la natura colmato aveva 
de' doni Tuoi, de'quali un ritlrettiiìi ino nu- 
mero d' uomini è capace di conoscerne ì 
pregi. Era queflr in una amenilìima lìtLia- 
zione; i campi fuoi irrigati da un perenne 
riifccllo, pagavano con ufura le fatiche dei 
loro lavoratori; avevaci la iùa lede la pace 
non mai difgiunta dall'abbondanza, 11 pa- 
drone di quello villaggio era un gentiluo- 
mo, che occupò per avanti un diftinto ran- 
go nel foro; la Tua voce fu perlungo tempo 
l'oracolo della giuftizia , lo ipavento dei 
delitto, e la fpeme dell'innocenza; il colpe- 
vole confalo non ola va mormorare de'fuoi 
decreti; ed il «iufto trionfava con piena ii* 
dacia, fenza temer qu e'' love Tei , che ren' J 
dono fovente appalliti glialktti della virtù . 

C Ma 
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Ma 1' uomo è (oggetto all'errore: egli non 
può fuperarne l'inevitabil magia, e la fua voce 
diviene per un'iflante l'organo della menzo- 
gna, mentre il fuo cuore era il Santuario del- 
la verità . 

Una icntenza di lui pronunciato riduce 
un'illu/ìre, ed aliai ricca famiglia alla più 
depl«rabil mifcria. Egli rimafe fedotro; e 
ingannato dalla perigliofa eloquenza d'un 
Avvocato, che vilmente vendè i fuoi talen- 
ti all' ingiuflizia , ed alla menzogna. Rico- 
nobbe pofcia il fuo errore, ma non era più 
in tempo di ripararlo; poiché i! perfido che 
s'arricchì colle fpoglie dell'innocenza, afiì- 
curò le fue usurpazioni fuggendo in uno fla- 
to (tramerò . Quello giudice sfortunato verfa 
perciò delle lagrime amare ; feende da un 
Tribunale , eh' egli fi crede d' aver profanato 
con un'ingiufta lentenza; publica a piena 
■voce il proprio fallo, e rende a quell'afflit- 
ta famiglia il fuo onore , il più preziofo dei 
beni che rapito le aveva . Fa; ancor di pi j , 
dà a ucci i pari fuoi un efempio tenibile • 
e memorando. Si fpotfUa di tutti i propri 
beni per ridati lire la fortuna di qaegl'in- 
noce nei , the fuo malgrado oppreflì egli ave- 
va; gli procura amici, e protettori, e gli 
rende talco quello fplendore, di cui goduto 
avevano per l'avanti nel mondo, contento 
d'aver rifarcita un'involontaria fua colpa; 
liceo di que'beni, de' quali s'era privato. 



Dlgilized by CoOgll 



C ritira in una Terra, il di cui tenue rica- 
vare formava tutta la Tua ricchezza. 

Ei porta feco in tal folitudine la ftima da- 
gli uomini,. e il Sentimento della virtù. Ci 
viveva da più anni, adorato dagli abitanti 
<leL Villaggio, ma oblialo da que' frivoli ami- 
ci , che attaccati non Hanno che alla fortu- 
na . c die fono volubi'.ì come lei . Confecra- 
va tutti i [lenfirri (noi eli* e.ljcazion d'una 
figliai folti # e preziofo frutto d'uno i'vcntu- 
rato itner.t'o. Angelica tra appajwxin quelf 
età periglinfài in cui il cuotc s'apre 1.011 
eguale facilità, o ai ra-gi citile virtù . o al 
folliti delle paflìom . Nacque ia Itefta con 
uni fortunata inclina 7 inno verfo il bene , lp 
nio Iella, e (èrena fja fronte era un'immagine 
dell anima fua ; il fuoco degli ocelli luoì tem- 
prato dalla calma dell' innocenza, annuncia* 
va 'a tonti del filo cuore - Ella non lagnoflì 
giammai, della crudeltà generofa , con cui 
Spagliarli Ceppe fuo padre d'ogni più pre- 
ziola fuo avere . Anzi un'eroifnio si grande: 
raddoppiò la fu a tenerezza verfo di lui ■ ed 
ella fentiva il fuo cuore penetrato, nel punto 
ftelTo, e dai dolci trasporti della natura, e 
dal Sentimento d'una ftima affettuola; tri- 
buto che ricalar non puote un cuore fenlì- 
bile alia virtù • 

L' avventura di quello virti)ofo gentiluo- 
mo ignota non era al giovane Barone. La 
gloria àe[ giallo ilblata non rimane nel CBV 
C 2 colo 
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colo riftretco d'una tumulinoli foCieta: cita 
penetra 1' ombre de' bofchi, fi fa fentire fi- 
no ne' capi fondi delle finitudini più tene- 
brofe, ed è appunto col-i ov'clla trova de™li 
adoratori finccri, e dove riceve rjue'facri 
omaggi , elle degni fono di lei. . 

Damoltotcmpo concepita aveva Rodrigo 
la generoti brama di legare coi; quello vie- 
lupfe, ed ougafto vecchia uni Itreita ami- 
ne che a lui ilpira una gloriola indigenza. 
Il Cielo, the ama unire i cuori virtuali, ap- 
pagò hen tolto i deliri fuoi, e gli offrì un' 
occalione , per cui ebbe pofeia a fofpirar !un- 

Pafiengiava fovente , iminerfb nelle file 
profonde meditazioni , ne' dintorni di quelto 
fortunato Villaggio, in cui la prelenza d'un 
tomo giufto fembrava rifiato avelie il fog- 
giorno della tranquillità; un fegreto pendio 
guidava i fuoi podi, allorché in un iltantc 
s'ofeurò l' aria i fi fcatenarono i- venti , fi 
fciolfe il Cielo in fiumi di pioggia, raddop- 
piato venendo dallo flrepito de' tuoni l'or- 
rore di quelto otri'.iil rpt-tr.icoln . Si coo;p;ic- 
C;',li rientro di fe d an accidente che 
fembrava gli apri .Te l'in^refio nella cafa 
di BaGlio; ( cori chiamava» qtwfto povetf 
Gentiluomo ) entra nel di Ut moJefto abi- 
turo, che gli abitanti del Villaggio onora ^ar 
no tol nome di Cartello. Bafiiiocorre innanzi 
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prtffo dì fé. fintane che II Ciclo iia ritornato 
fercoli. Lo conduce nuli' interno della fua 
esfai il Bjroiii; rimane forprefo vegi;eiidii 
per (uno quell'eie^; te proprietà, elle tirVre 
agli occhi ano fpcitacolo più deliciolo, die 
utfe le pompe del lulTo: egli Porgeva ni 
ogni Ijoro l'utile, e il dilettevole. Alci ne 

gli unici ornamenti di queflo ritiro, parec- 
chie conciliti di btoria naturile lo abbelli- 
v.-.v.n ancora, ed attiravamo g'.i !"auar<!i di 
tutti asciti, die irai'Hi la natura, e l'ap- 
plicano fopra le meravigliofe fue produzioni . 

Fratanto che godeva il Barone di quelle 
dilettevoli cole , vede apparire (quale oggetto 
per gli occhi di un giovane . nel di cui cuore 
/ente per la prima volta dettarli la piùdolce 
fra le'incltnazioni ! ) vede, dico, entrare 
una giovanetti, che farebbe ilata creduta, 
una Dea in que' fecoli favolofi, ne' quali 
l'uomo, per renderle omaggio, riveftiva la 
virtù d'umana figura. Il modello fuo volto 

■annuncia arroHendo le bellezze del di leiani- 
mo; la fua timidtzza le aggiunge un incanto 
novello, ed anzi clic eltinguere il fuoco che 
fcintillava dagli occhi fuoi,fembra che l'animi 

Tempre più . Il fuo forrifo ù quello della fteffa. 
virtù, egli e l'immagine della calma, che 

.regna nel. di lei cuore ■ una giovialità placida , 
e dolce fparge falle fterainime azioni un ine- 
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fprimibile incanto: la fua voce tenera e de- 
licata ricerca , e penetra l'anima d'ognuno 
Che ha la fortuna di fcntirla; i fuoi fguardi 
fi rivolgevano verfo fuo padre con un inre- 
refle capace d'intenerire ogni cuore, ed il 
fuo era il fantu ano, e la più beli' opra della 
natura . 

I tuoni romoreggiavano intanto con meno 
violenza , le nubi fcacciate dai venti . rende- 
vano al cielo la primiera ferenità . Il Barone 
temendo renderli importuno, prende congedo 
dell'erpice fuo generofo. E' rempo ornai che 
io mi ritiri , gli dice> il giorno va declinando 
o gran palli , e la calma è di già riirabilìta 
nelle regioni dell'aria . (Giovane fventurato ! 
«incita calma che ora regna nel cielo , non è 
più nel tuo cuore , e la rempeita che tu te- 
mevi era meno violenta dì quella, che ora. 
s' inaila nel fondo dell' anima tua . La cagio- 
ne ne è bella > para net li forbente, ma 
trema, trema de' fuoi effetti !) Un incanto 
fegreto tratteneva fuo malgrado il giovine 
Barone d'Afcello; piè volte ripetè di voler 
■part:ire,e tuttavia lì arredava. Volge verfo 
Angelica uno fguardo languido, e tenero; e 
gli sfugge un profondo fofpiro; Angelica ab- 
baila gli occhi, e tenta nascondere il fuo tur- 
bamento; il Barone s'accorge della di tei in- 
quietudine; teme d' accrefcerla , e forte pro- 
mettendo a Bafilio, che di ciò vivamente 
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prega vaio . di ricamare ben pretto a rivederlo 

di nuovo . 

Rientra nel Aio Gattello tutto ripieno della 
vaga immagine della belliflima Angelica; il di 
lui Ajo, che la faceva da padrone, aveva 
invitato a cena una numerala compagnia di 
finocchi ridicoli. Ciuciti erano molti di que' 
{ignori, che durante l' inverno altro non fono 
alla Cotte > che infetti importuni, e che poi 
nella ftagion dell' eftate fi vendicano in cam- 
pagna l'opra quegl' infelici, che fono a loro 
foggerei, de'difprezzi ,de' quali loro ftelTÌ fu- 
rono opprelTi dai Grandi . Lagnafi il Barone 
che neppure la folìtudine più remota recargli 
polla un afdo contro tali tormento!! molefti. 
Giunge V ora di porri a tavola : regnava nella 
fila untetro fileniio: attendeva ci afe uno che 
il Barone rallegraile la cena con qualche motto 
ingegnofo , o alcuno di que'' rari, e nuovi 
penfieri, Ì quali il fuo Governatore vanta- 
vafi co' fuoì compagni effere frutti di fae 

Ma quello giovane turbato da una nafeento 
palliane , riconcentrato tutto in fe ftelTo , non 
era occupato che del foio oggetto, il di cui 
dolce incanto era penetrato fin nei fuo cuore . 
Egli non vedeva che la divina Angelica ; gli 
fembrava tuttavia di fentirla parlare, apriva 
la boccaquafi per rifponderle . e fenz'accor- 
gerfi gli (ruggivano un dopo 1' altro i fofpiri . 

L' Ajo fup moftroflì fdegnato del tetro fuo 
umore 
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umore; glie ne fece ile cradeli rimproveri,, 
ma quelli fervanogli orecchi Tuoi fenza rifve- 
giiarc la Fui attenzione; e profeguìadeilerc 
immerfo nella fua profonda meditazione. I 
convitati lo motteggiavano; Eli chiedevano 
fé mai fìiffi ittt.Kcato <l,i qualche febbre ameroja ? 
ìl Barone fu tanto fenfìbile alle loro feiocche 
propofaioni , quanto agli ingialli rimhrotti 
del Tuo pedante : s' alii da tavola , e li con- 
geda dalla compagnia ; quelli buoni amici al- 
lora , ridendo, Clamarono; oh che ftupido 
perfonaggio ! qaale aggravio e mai per la fo- 
deri un uomo di quella forte ! per me , diceva 
un altro, mi dilettano le fae Scioccherie ; egli 
merita ch'io lo produca nel mondo, quelli 
che amano a ridire me ne faranno non poco 
obligari . _ i 

La notte è un tempo confecratoal ripofo> 
in cui fembra die l' anima partecipi di quella 
calma, che regna in rutta la terra ; gli oggetti 
ritornano nel Tuo nulla, ed abbandonano I uo- 
mo in balìa di feUeflò. Le paflìoni fi risve- 
gliano nel l'uri cuore ; ma la loro impresone 
è più dolce, e meno amaro il loro linguag- 
gio. Elleno fi compatrono con minore vio- 
lenza, e non (allevano nell' animo fe non un 
turbamento voluttuofo. 

Gettali il Bamnc fui proprio letto; fi lu- 
fingn di gallare le dolcezze del ripofo, ma 
sfugge il fanno dalle fue, benché gravi , paW 
pehre. Preferitali Angelica agli occhi luoi 



tutta ripiena dì Aie bellezze; egli efamina i 
moti del proprio cuore . e procura diftingncre 
framezzoall' alterazioni , che 1" «gita no. quale, 
fia ilvero fentimenro che E anima . Ricono- 
fce 1' efca del fuoco che lo divora. Ei non 
ne fapeva gli effetti , che per mezzo de' ter- 
rìbili efempi, che fovente il (aggio Platcno 
raccontati gli aveva . Ne teme fopra fe fteiTo 
non meno le confeguenze tunelte- Ma quefU 
palTaggieri timori, figli di una fredda rirlef- 
lione, polìon' eglino eftinguere una fiamma, 

la prima fclntìlla , e la di cui violenza rad' 
doppiata viene vieppiù, a mifura degli olla 
colich'effa incontra? 

E che dunquc?diceva fra fe, farebbe de- 
litto, o fventura l'abbandonarmi ad un'in- 
clinazione sì dolce , e sì giuda? Ah ! ie giam - 
mai la virtù pura, efenza macchia èinrctrii 
diTcela, ie la veritiera belra s'è giammaief- 
ferta agli /guardi degl' infelici mortali, egli 
è certo eh' elleno hanno piantato la loro fede 
nel cuore, e negli occhi d'Angelica . Ahi laflb! 
quand'anche riefeir mi potette di confeguire 
fopra di me una sì crudele vittoria, quale 
effetto da' miei sforzi attendere mi potrei ? La 
piaga del miocuore è troppo profonda . Nulla 

guarirla punte Oh mio caro H.lteno.ed, 

è pur vero che una barbara madre rnpito mi 
ibbia quel genio benefico, che vegliava all' 
inefperta mia giovinezza? Quefti è il peri- 
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gliofo momento, in cui potuto avrebbero L 
tuoi configli , di/Tìpar quelle tenebre , delle 
quali ricoperti fon gli occhi miei. La tua ami- 
chevole mano m' arrefterebbe iuli'orlo del 
precipizio . Tu armerefti il mio fpirito d' un* 
invincibile forza, partecipe farefH il miocuo- 
redi quella mafchia virtù, che più volte am- 
mirare in te mi facefti . Solo, in balia di me 
ftefib , io m' abbandono al mio accecamento ; 
e chi fa forfè , che fe gli occhi voftri telamoni 
follerò del turbamento che m'agita , ad arrof- 
fir non avelie delvoftro allievo, e non tfde- 
gnafte di darmi il preziòfo nome di figlio , che 
per tanto tempo formò la mia unica felicità . 

Quella rineffione irritò Rodrigo contro le 
ftefib - Egli fi figurava il fuo caro amico de- 
gnato della fua debolezza, rivolgere contro 
di lui uno fpregievole fguardo, e caricarlo 
de' più amari rimproveri. Ma che, dicevi 
egli in appretto, voi che liete l'oracolo dell» 
virtù, condannar potrete una paflione , la cui 

K-imieta foinrilta fu accefa dalla ftefla virtù? 
ò creder non pollo, che nemico della mia 
felicità, la voftra fevera voce aftringa al fi- 
lenzio il mio amore . Tenero, e faggio amico 
venite a prefentareagli abbagliati occhi mìei 
la face della ragione. Venite a feoprirmi i 
lacci l'otto ai fiori nafcolti, i nodi de quali 
orditi fono da amore Pillatela mia dubbiezza; 

guidate i fmarriti miei palli Ma.--.- 

Ohimè .... Che dico ? Ah lento pur troppo, 
che 



che della voftra afonia fe ne compiace in 
fegreto l'anima mia . Io pavento quegli occhi 
feroci, un folo fguardo de' quali inaltro tempo 
accendeva il mio cuore del fuoco della virtù ; 
in preda alla mollezza , (chiavo della voluttà , 
io tremerei, fe giammai !a voftra voce a fe- 
rir giungefTe il mio orecchio : un indegno rof- 
fore mi coprirebbe la fronte: e l'animami» 
che verfo di voi con trafporto fen vota, cer- 
cherebbe l'ombre del nulla per nafcenderfi 
ai vofiri fgaardi . 

Ecco in qual modo un giovane educato 
fotto gli occhi della fletta faggiezza limane 
forprefo della propria cadma, ed arrotò fce 
d' una fralc>.?a , che altro non e le ncn una 
inclinazione ncceflbria , e virtuolh, quando 
però fi fappia dirigerne li rrafporti . Ma ben 
torto un troppo adorato oggetto pingefi nei 
dì lui occhi ornato dalle fac magiche fedu- 
zioni ,quc(ìoglÌ fi:g£erifce delle ftufe, e l'ac- 
cnfVjma a trattare le fteflb coti maggiore in- 
dulgenza . Egli a grado a grado s' abbandona 
a quefìa dolce illazione, e rermina coli' ap- 
plaudire una [wfsionc, che nella fu a origine 
ecchogii tanti rimorli , e rolTore . Tali furono 
i progredì dell'amor de! Barone: e rale fa 
la fua forte. Le dì lai riflefiioni raddoppia- 
rono T ardore della faa fiamma. 

Non tardò egli molto a involarti ;ii>li occhi 
del fuo argo importuno, per volare ove lo 
ptidava il feo «lare. La feconda converta- 
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lione con Battio, e l' anlabil fila figlia , tfefcì 
della prima più fredda . Fu colrretto a tener 
chiuiì in feno i propri trafporti : gli conven- 
ne perfino impor lìlenzio a' troppo eloquenti 
occhi fuoi , e inoltrarli indifferente ,e gioviale, 
mentre ripieno era di quella tenera melan- 
conia, che fuole ifpirare un amore nafeenre. 
S'aggirarono! difcorli l'opra il piacere della 
finitudine ■ (òpra il difprczzo dellcgrandezze, 
e 1' ineilimabilpi egio dell' innocenza . L' in- 
genua Angelica co' fuoi leggiadri difcorfiag- 
giungeva a quella morale una inefprimibile 
attrattiva. Il Barone rifpondeva a ognicofa, 
con una forzata artenzione. Alcune involon- 
tarie diffrazioni erano per. tradirlo . Non irli 
fu pofsibile di trattenere alcuni indiateti fo- 
fpiri, che fenza fuo confenfo , penetravano 
fino al cuore d' Angelica. 

Queft' amabil fanciulla fortendo dalle mani 
della natura , era appunto come una rofa rin- 
fiorata fra le fue foglie , e che non ha per 
anco aperto il feno al foiiio dei zefliri. Ella 
ignorava con quai fintomi fi facete conofeere 
Una nafeente pacione ; ed il virtuofo fuo ge- 
nitore non pensò giammai che necelfario folle 
d' armare il di lei cuore contro un' inclina- 
zione , quale però non accende che puree 
calte fiamme in quell'anime, che nate fonp^v 
il bene. 

I Angelica ccmpiaccvafi a vedere il Barone> 
ad alcoltailo. a parlargli . Ella non coinpren- 
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deva ,che adurc tale piacere uni vafì una più 
.poltente cagione . Era perfuafa che la ftima 
chedevefi ai ralenti, ed al merito, folli: Y uni- 
co motivo del tuo attaccamento Educatada 
una tenera , e foggia madre > nemica del pre- 
giudizio crudele, che fa iinpTÌgwnare le fan- 
dulie ne' chioflri , .inù meglio qacita dc/na 
enftode l'allontanatia dal perielio, di quello 
che fia farlo ad elFa ennofecre. Suo padre 
adottò la mnfiirria della, e le fcdi'e dna 
focieù, che farle jiuiìnr non poteva fe non 
che i piaceri d'u:ta fredda , e quali ìr.dctci- 

Appcna parti il B.rcne, che olla tpfìodi- 
■nandà q j.i r .-.o a vr^blic potato rivederlo 
Non palava i.i (Iella che dille rare ile qua. 

lira, e ne fin' va cq ritr irto animato dai più 
vivi, e vaghi colori • San padie furrid^vg ai 
difeorfi della nwdefiraa, e compiaceva!! ab- 
bellire con ijuakhoeccd en[« Lia peui'c'.lata 
il ([-ladro, inV/a lbrrr.ato ne aveva. Lon* 
gedjl pici.ler; olcdn' ombra della inclina- 
tone della figlia per Rodrigo, h fomentava 
egli fieli... L'm;:enii;tìcon cui Aridità P l,e 
la faceva eonofccie , preveniva i loi petti iuoi. 
Nò, diceva egli , io. con Ito nulla a temere 
dalle confeguenzedi quella inclinazione . Llla 
è una P'jra amicizia . L' amore ama II fegreioj 
le tenèbre fono il ili lui elemento ; e fe il cuo- 
re di mia figlia fento folle da' peiiglìofi fuoi 
Siali, ella temerebbe ben ro/to gli fguaiMi 
della ' 
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delta mia tenerezza .Tranquilliamoci , e non 
la priviamo del folo piacere , che guftar può 
te tn qnefto ermo ritiro. 

Le cafre fiamme dell'amicizia giunte ad 
un certo tal Ifegno i fembra che in elio it loro 
ardore filTato rimanga. Quello è V ultimo loro 
punto. Elleno fi confervano allora fenza ac- 
crefcerfi, nè diminuirli. Cosi però non accad- 
de si geniod 1 Angelica per SI Barone . Ad ogni 
iftante animavafi vieppiù 1' interelfe , eh' ella 
prendeva in ciò che allo ftefio appartenere po- 
tere. Ogni giorno in lui trovava de'nuovi 
pregi : e (copriva in elfo ogni momento de* 
talenti, che feorri ancor non aveva.. 

Cominciò alloraa diffidare di femedeltma, 
e ad efaminare, tremando, i movimenti del 
di lei animo. Aveva ella per cameriera uni 
giovane, il di cui dolce, ed eguale caratte- 
re, non meno che i filui fentimenti fembra- 
vano rimproverare il dettino , che languir la 
lafciava in uno ftaro fervile , ed ofeuro . An- 
gelica I' amava teneramente. Si compiaceva 
efpandere il proprio cuore in quello della Tua 
amica. Ne confidava alla ftetfa le mozioni 
più minime , Se mai ftillava qualche lagrima 
da* fuoi begli occhi , ella la verfava nel di lei 
feno: e fe aprivafi il fu» cuore, a una giu- 
liva allegrezza , Giuftina era partecipe dei 
fuoi trafporci . 

Io non amo che tre fole perfoue nel mon- 
do, dicevi ella un giorno fra ffl palleggian- 
do 
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do lungo il margine d'un micelio. Ho pro- 
vata mai Tempre per mio padre una tene- 
rezza viva, ma eguale ne' fuoì trafporti : ed 
il mio cuore fino da' primi iftanti de'giorni 
miei, fu perlai accefo di quefto ftelfa zelo , che 
m'anima tuttavia. Conobbi Giuftina, e per lun- 
go tempo la riguardai come un' importuna 
cuftodc . Studiai ii di lei carattere, e la tro- 
vai degna di mia arokiwa. Quefto fenri- 
«nenco a grado a grado s'accrebbe , ed ora 
è ferapre lo della. Ma i nodi che mi unifeono 
al Barone, fi vanno vieppiù ftringendo di 
giorno in giorno. Ieri, allorché lafciommi; 
nò , diflì fra me, non mi è potàbile f amarlo 
di più ; giunta fono al grado maggiore di mia 
amiciiia ; eppure oggi femo , che 1" amo affai 
più di jerì . Potrebbe forfè darfi ch'egli oggi 
abbia avute alcune attrattive , che nonavef- 
fe jeri ? No certamente: e qual'è dunque il 
genere della mia r'ndinazione per lui ? Io non 
lo sò: ma, comincio a temere, che...... nò, 

nò . non prafeguire Angelica; nafeondi a te 
fleto una crudel verità . 

Era ella profondata in tali rifleflìcni , e 
portava quà, e là gli fmarriti fuoi pad, al- 
lorché le fe accofta Giuftina. Madamigella, 
le dice, giammai ilo in voi (coperto un ge- 
nio tanto dichiarato per la folitudine. Voi 
ci sfuggite: il voftro fignor padre a la^narfi 
comincia dell'indifferenza vortra , ed io non 
meno afflitta entro me ftelTa ne fono. Que- 
ir* 
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fta fpecie di rimprovero punse il cuore ad 
Ati"elicai mi procura diffimulare una tale 
impresone . 

Mia cara Giuftina, fcherzando le dice, 
volti per un poco far da filosofa : pochi inau- 
ri Tono, ftavomcdirando Copra lanarura del- 
le paflioni, ed ero intenta a quella che vie:- 
ne chiamala col nome di Amare. Volevo 
■(coprirne i (intorni, e conofeerne 1= mozioni; 
ma come mai definire fi può ciò, che non 
s'è fenrito giammai? In vano pò fi alla tor- 
tura il mio Cpifito, c riconobbi la debolezza 
de' mici ralenti. Eccoti il frutto delle mie 
Tificflìoni . Or tu , lacui giovinezza è ritchia- 
rata dall' clperienza per aver lungo tempo 
ondeii"iato nei mare del mondo, apprendimi 
in qual modo nafee in un petto l'amore: 
dimmi da quali Tenni fi può riconofcerlo. 

Quale ' intereflVci avete. Madamigella? 
Rifponde Giulìma; che importano a voi 1 
amore', e i di lui trafporti, le il veltro cuo- 
re agghiacciato da una indifferenza felice; 
non paventa i crudeli lupi dardi? 

AngcHea. arroffendo, rifponde: mi certa- 

folitudine egli non può tendere inganni alla 
mia debolezza, ma non fempre confermarmi 
potrò in quello prczinfo flato di libertà . Un 
«ionio forfè un qualche oggetto riempirà ii 
vuoto di quello cuore; infomma foddisfa la 
mia curiofità ; io lo voglio . , . . Ebbene . Ma- 
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damigella, vi fcrvirii come porto: dico co- 
rie pollo, perehè non farti per terminare 
giammai le deu;):;li.!ivi voldìì gl'infiniti di- 
vertì rrafporti dell'amore, e (labitirnc la 
natura. Pare ve ne accennerò un fìcuro in- 
dizio, che potrà far celiare la vortra. incer- 
tezza. Quando il voftro cuore fi forzerà a 
perfuaderfi , che 1' interdi? clic l'anima per 1 
un uomo di merito, procede fijìtanto ila una. 
femplice amicizia, potrete dire allora a voi 
fìelTa, io m'inganno: la mia diffidenza è la 
prova di mia (confitta: fento in me nate- 
re le fiamme d un vero amore . 

Ad una tale rifpofla , rimane Angelica in- 
terdetta, e confuta; finge Giuftina di non 
accorgerli del Ino tutbamento, ed aggira I in- 
differente fguardo intorno a quelle pianure: 
ìndi con vivati À fi volge alla ftelTa , e le di- 
ce : mi feordai di dirvi, Madamigella, che 1 
il Signor Bafilio è ritornato dalla caccia. An- 
r/elica nulla rifponde: egli ha rifeontrato il 
Barone, foggiungeGiuftina , c l'ha condotto 
feeo al Cartello . E perchè non me l' hai detto 
prima, dice vivamente Angelica : oh quanto 
fei crudele ! corriamo corriamo torto al Cartel- 
lo, il Barone ('■■rie lì lari: iivioazientaro Ma-' 

damigella, quefiri premura e- ella l' effetto' 
forfè ("luna femplice amicizia ? Rifonde Giù- ■ 
Rina con un maliziofo forrifo. Angelica non 
rifonde, acceleri il palio, entra in cafa : 
Ino p-dre le dice , che Rodrigo l'gfpettìS i;i- 
D vano, 
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vana , e che fe n' tra partito : ella concepì 
perciò un tal difdegno; die non ha potuto 
nafcondere. Per più giorni GiufUna, e fuo 
Padre iftelfo furono vittime del trillo fuo 
umore. Ella ferbava foveiire un feroce (ilen- 
zit> , o fe pure parlava , era mefcolata 
Tempre ne' luoi difeorii 1* amarezza della 
melanconia ■ 

La tenerezza dì Bafìl'io prova un eccelli- 
vo dolore ad un tal cangiamento. Mia fi- 
glia mi fugge, diceva egli fra fc, conofeo 
eifere divenuto per lei un importano, e for- 
fè odìofo teftimonio. Oh Cielo! fon' io ri- 
ferbato ad una tale fventura ! Quefti è U 
colpo il più crudele i con cui m'abbia fino 
ad ora ferito il dettino. E quand' anche egli 
mi rendette que' beni, che un errore fatale 
rapinimi, non giungerà giammai a indenni- 
zarmi della perdita del cuore d'Angelica. 
Ma quale efier puote la caufadi fua indiffe- 
renza? ah! ella ètormentata da qualche in- 
terno affanno. Ma perchè nafconderlo a me, 
che fempre fui il depoiirario de' fuoi fegre- 
ti?.... Forfè qualche brama, che non ar- 
dìfee parteciparmi, allontana da me il fuo 
timido cuore? S* efea da quell'incertezza: 
l'anima fua è nata perla virtù, non può nu- 
trire pafìioni, delle quali iodehba arroflire . 
Riflette un poco, indi foggiunge: Rodrigo 
fatto per piacere: io fteffònon poffo a me- 
nod' invidiare la farrana di quel mortale, 
che 
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che a lui diede la vita. Angelica è fenlibi- 
le. ... ah sì, ha forprelò il di lei fegi'etQ, 
ed il filo iilenzioè più eloquente ili quegli 
elogi, ch'ella da primo con tanta ingenuità 
prodigava a quello giovane amabile. 

Bafilio era molto appalfionaro per la cac- 
cia . Sovente l'aurora trova vaio di già er- 
rante ne'bofchia perfeguitare le fventurare 
vittime de'paliatempi crudeli dell'uomo. 
Queft efereizio ha un non fo che dj feroce , 
che pare rinnovi a noi que' tempi felvajjgi , 
ne' quali ]a natura lem brava in guerra contro 
fe (lena. Ma 1' efempio de' Grandi ha fatto, 
che lia in tal guflo alla moda . La caccia è 
ornai divenuta l' occupazione di quali tutti 
■ que faggi, che vanno a cercare alla campa- 
gna quel ripofo, che gufiate non poilbno 
nel feno delle Città , 

Un giorno, in cui Balilla età formo a tale 
oggetto, entra il Barone nel fuo Caiìello. 
Angelica era rinchiufa nel proprio apparta- 
mento con la fedele Giuftina: appena vede 
quefta l'amabile Rodrigo, the lafeia la fui 
cara padrona , onde preparare all' amore una 
| fcena veramente degna diluì, giacche l'im- 

portuna prefenza anelie d' un ibi te/limonio 
potuto avrebbe rallentarne il calore . Entra 
il giovane Barone , e vede Angelica fola , 
interdetta, e tremante ; l'agitazione dj quelf 
adorabii fanciulla raddoppia il di lui turba- 
mento: s avanza con palio timido, e la fa- 
fi z luta 
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luta ccmun aria confufa; tenta rimetterli, e 
comincia a parlare, ma non efprime che qual- 
che parola fenz' ordine, ed interrotta da cor>- 
tinai folpiri . Crudele Angelica, dice al fine 
fpinro quali da un urto violento, voi vedete 
lo flato, a cui mi riducete . Perduto ho l'ar- 
bitrio delle mie facoltà . 11 miofpiiito non è 
più illuminato, che da una tremula, e in- 
certa face. Quella ragione, che snidava 'i 
miei pafìi, m'abbandonò al mio acciecamen- 
to. Alla calma che regnava nell'anima m"a è 
luccedura una torbida tempella , fatale alla * 
mia feliciti. Un fuoco fecero s'aggira nelle 
mie vene, e diftrugge i principi di mia efi- 
ilenza . Il mio cuore fi slancia verfo di voi, 
e l'anima mia fembra che tienici nel nulla , 
altor quando fi sforza d' ciifterc dentro ella 
fletta. Inumana! ecco l'opera vofira, eccoi 
mali che mi cagionarono gli occhj voliti - Ab- 
biatene pietà , volgere fopra di me uno fgaar- 
do di compaflìone -, ponetevi almeno a parre 
eli qtie' fieri tormenti, che mi dilaniano il 
cuore. Un accento della volita bocca ado- 
rabile può calmarli, e rendermi a me mede- 
limo . Ma rammentate, che fe mai decreta- 
rle la mia Cciagura , fe forzar volefte le mie 
fiamme al lìienzio, elìinguerle non potrete; 
io le nutrirò Tempre ncll'accefo miofer.o; 
languirò ! unge da voi; una morte lenta , e 
moltiplicata troncherà il filo de' giorni mici . 
e n^n avrete per fratto della vollra feveri- 
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tì , fé non' che l'eterno rimorfo d' aver ca- 
gionata la perdita d'un uomo, che vi ado- 
rava; e d'aver crudelmente efUnri de' gior- 
ni , eh' egli voleva a voi confecrare. Parla- 
te, adorata Angelici, pronunciate la mia. 
fentenza, io 1' attendo a' vollri piedi pro- 
flrato . . ■ ■ Ma voi volgete altrove lo fguar- 
Jo ! ali ! tanto baila, o tiranna; io v' inten- 
do: llabililie gii la mia morte: farete fo- 
disfatta; e lo l'parlo mio fangue immolato 
a' vollri cnpriccii farollerà le voftre bramo 

Arredatevi, ella rifponde, non mi accii-r 
fate d'ingrati tu diti e. Conolcetemi, o Signo- 
re: in fo bene che i principi d'onore adot- 
tati dal iiciltro fedo, ini vietano di palelare 
la mia debolezza, ma io non prendo eiem- 



pio die- da me ftelfa: e 




Jingcre Y indifferenza, ali 


jrquando il mio fe- 


no è trafitto dai ferali d' 


more. Sì, io fentii 


nafeere nell' anima mia 


a vele ^ElamTnaT i 


fteffa.clie voi narrata m 




veltri collumi, vi credei 


degno della mede- 


lima, e ad efla abband 


nata mi fono. Ma 




meor del mio cuo- 



re, capace farci di fycgnere la mia fiamma, 
fe la virtude me l' ordinarie, Oh quanto 
quello fagrihzio farebbe crudele ! E quanto 
mai cullerebbe caroall'anima mia! Quella 
confezione dovrebbe effervi fufficiente. 
E quale virtù , ripiglia Rodi '£0 , infranger 
po- 
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pórrebbe que* nodi, che dalla virtù iftefla 
fedirti fono? Quale oflacolo opporli puote 
alla noltra felicità . Potrebbe il Cielo riget- 
tare sì legittimi voti? Nò, cara Angelica, it 
Cielo non è nemico delle umane contentez- 
te , allorché la fola virtù ne Ila it fonda- 
Oi trito. 

" Fermatevi , Signore : ella dice ; a noi non 
fi fpetta il decidere fe fieno legittimi i noftri 
voti. La natura è il giudice, e l'arbitra 
dell' amore . Egli è colpevole fe la (lena non 
v' acconfente. Mio padre è il fovrano del 
imo dettino. Io lo confulterò; e la Tua ri- 
Ipofta , o vi aflicurerà del mio cuore l' impe- 
to, ò vi toglierà ogni fperanza di regnare 
fepra di me . 

Ah! rifponde con trafporro il Barone, fe 
la di luì volontà il folo oftacolo , che fi op- 
pone alle mie gioie, io fono il più fortunato 
degli uomini: il fuo cuore è il (imbolo dell' 
umanità. Non potrebbe, fe non che fremen- 
do , pronunciar la fentenza di mia fventura . 
Fgli è troppo teneramente in favor mio in- 
tereflhto . Io l'amo come mio padre . Il fuo 
nome è facro per me, e giammai un uomo 
virtuofo non fu adorato con eguale tralpor- 
to. Sarei pronto a lui di fagriflcare la mia 
fortuna, il fangue mio, e fino il mio amore 
medenmo. Ah! nò, egli non può volerla 
mia perdita, e già rifente il mio cuore i lieti 
profani d e u a più lufinghiera fperanza . 
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Cornine lavano intanto le renette a ricuo- 
prire la terra. Lafcia Rodrigo la fua cara 
Angelica ebre d'amore, e ripieno d'unadol- 
cldìma fpeme. Rientra nel fuo Cartello. L" 
Ajo fu» fi ftupifee della gioviale accoglienza 
che dal (uoaluano riceve . Di rado fucted* 
che l'uomo felice (ia moleflo a'ùoi fimili: 
egli li colma di carezze, c brama clic da 
ognutioa parre deila propria felicità . Rima- 
le maravigliato il pedante deìla vivace alle* 
fri» che fc.ntillava negli occhi di Rodrigo, 
* animava i di lui difeorfi. Ma coftai , r.on 
avendo (ludiatn giammai il cuore dell* uo- 
mo . credette the un tal cangiamento folle 
I effetto d'un mero capriccio. Si rinchiude 
nelle proprie ftanrc il Barone. Si getta fui 
letto, ma p-.ire , benché in gremho alle con - 
tenrezie.ncn pad trovare ripofo. Prod-jce 
la Iperansa ne'noltri cuori una fpecie di agi- 
tazione Umile a qnella, che fuol produr I* 
inquietudine. L'una.e l'altra fono egual- 
mente nemiche del Tonno. Non potette il 
giovane amante guftarne le dolcezze , fe non 
che pet alcuni momenti . Ma quelli momen- 
ti ancora erano tutti ripieni dell' idea della 
proptia felicità . Giravano intorno a lui i fo- 
gni, fatto figura d'amori. Ma quale funefto 
rifvealiamento cenare fece gì' incanti di cjue- 
rta dolce illufione ? Entra un fervitore nella 
ilanza , e gli reca un vigiietrx, dalla mano 
fegnato , eh" «gli adorava . Lo tacia con tra- 
fpor- 
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/porto; e follecito 1' apre . Sventurato Rodri- 
50 tu fei vicino ad inondarlo di lacrime! 
Quelli fono i termini; co' quali lo flello 
era concepirò . 

„ In !o previdi, r> Signore, ci. e il noilrq 
„ disfogo <!i jeri larebhe (lato feguico dal 
„ irjr l'viìin , e dal pentimento. Ma i Itttf 

pò ancora di riparare alla nolra impru- 
,, . ii;l !iii;;ici nmbid-.ie (-lare quello 

,. .fono fiora noi rtefli . Mio padre ini co- 
„ manda di edingoere per feropre il mio 
,. amore, e d'impedire al vuftro una vana 
.. fperanza; io approvji le di !ui r^ìoni. 
„ e- fe care vi fono la mia felici tade, e la 
„ mia virtù, guardatevi bene dall' offrire a' 
„ miei fgaardi un oggetto troppo adorato; 
„ aiutatemi a riportare fopra di me quella 
1, penofa vittoria, onde rendervi Tempre più 

dc^no della mia flima „ Angelica. ,< 

Il Barone non oliva credere agli occhi pro- 
pri : Stìngeva con mano tremante quello fa- 
tale viglierto . Gli fmarriti fuoi fgnardi lofcor- 
revano avìilamente . Lo ri! effe più volte lem- 
pre fremendo vieppiù. Ed alle parole io appi-or 
■vai le di Ini (v;ra«/ . Che ! irrido con un do- 
lore mirto di fdecno! che ! la crudele Ange- 
lica li fa complicealla mia perdita ! E1U ebbe 
cuor di fofcriVere la fenteoza che il barbaro 
le ha dettata! Elia t' approva ! E fopra quali 
ragioni quel!:' uomo ingiufto può fondare una 
rifuluzione si lìranu ? Può la virtù condannare 



quelle fiamme, di cui ella ne nccefe la prima 
fcìntillaPEvvi furie qualche ru^W che render 
polla il cuore mio impenetrabile ? La vircii 
ornata da tutrociò , che può avere la bellezza 
ili più feduceute , non ha ella de' facri diritti 
fopra gli omaggi d' un' alma fenfibile ? Ho io 
forfè feci te le mie catene? L' amore è egli un 
fentimento che eftinguer li pofia, o preve- 
nire ad arbitrio ? Ah ! che un padre crudele 
giunto all'età, in cui agghiacciato il cuore 
dall' indifferenza, più non s'apre al fottio delle 
paflìoni, imponga filenzio a quella, che mi 
divora, io non ne fono punto forprefo . Egli 
dal Tuo giudica del mio cuore; fupponc che 
una faggiezza 'fredda, e fevera polTa feio- 
gliermi da'miei lacci. Un tale inganno gli 
dettò il tiranno decreto, ed io non me ne 
lagno. Ma Angelica eh' io adoro , Angelici 
che conofee tutta la violenza de' miei ardori , 
Angelica olii replicarmi quell'ordine ingiurio? 
Ah! io luccóinho futtoqueito colpo fune fi; o , 
c 1 amor mio in furore fi cangia : che ! proi- 
birmi per femprc la fua prcienza ! ingrata! 
pretendere ch'io l'ajuti a fcordarli di me!' 
ella vuole . . . Ebbene io pure voglio , si voglio 
iofteffo intendere dalla fua bocca la barbara 
fenrenza, caricarla dei rimproveri, che merita 
la fua perfidia, e Infoiare fitto almeno nell" 
inumano fuo cuore il crudo pugnale d'un 
perpetuo rimoifo . 

S'alza allentante, e corre preffu Bafilio, 
Era 
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Era Angelica in una Danza con il virtnofo 
fuo padre .QLiefto l'abbracciava teneramente, 
le rergeva le lagrime, che un malertirrtoamore 
ficevale verfar tuttavia , e le vantava la glo- 
riofa vittoria , ch'ella riportato aveva fopra 
fé fte fTa . Sì caro padre, glidiceva Angelica, 
io fono animata dall'anima voftra . Voi mi 
ordinafte di troncare all' amor mio qualunque 
fperanzajenell'iftanre medelìmo egli nelmio 
cuore cedette il luogo ali' indifferenza : e ciò 
dicendole sfuggiva qualche fofpiro. Bafìlio 
l'incoraggi va, fìngendo credere che folle per- 
fetto il di lei trionfo . Sì , figlia mia, le diceva, 
quelli è il giorno , in cui tu meriti un nome 
sì facro.In te rtconofco il fangue mio. Adem- 
pì gloriofamente al tuo dovere, e non per- 

un dettino crudele, fi riaccenda nell'anima 
tua. Se fu innocente il di lui principio, col' 
pevole ne farebbe l'accerto. 

SI, padre mio, fento pur troppo quella 
«rude! verità, dice interrompendolo Angelica, 
ma concedetemi almeno, che fe un cuore fen- 
fibile agi* incanti della virtà , elTerpuore le- 
dono da una dolce Muflone, il mio travia- 
mento deve edere dei meno colpevoli . E chi 
veder potrebbe Rodrigo con occhio d' indif- 
ferenza ? La natura gli ha forfè ricalato dono 
veruno? Ella gli prodigò conefuberanza bel- 
lezza , grazie , e talenti . Il di lui fpirito è un 
raggio della fuprema divinità. I fuoi difeorfi 
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animati da" an fuoco celefte anifcono ai fen> 
timenti della virtù, alcune grazie, che fem- 
brano dileggiare la di lei inrrinfeca fevemà, 
ed obbligare ad amarla quegli fteifi, che na- 
turalmente la temono. 

In tal punto entra Rodrigo; Angelica fugge, 
e vola a ricercare nel proprio appartamento 
un alilo contro fé ftefia . Slancia, friggendo, 
fopra lo fventurarofuo amante uno /guardo, 
in cui ella avrebbe voluto pinger la collera , ma 
fembròinveceuna favilla del fuocod' amore | 

Signore, dine il Barone rivolto a Bafilio, 
fenza dubbio vi forprende la mia venuta, do- 
po una proibizione dettata dal vofìro labbro , 
e fegnata dalla mano che adoro. Ma perdo- 
natemi un rale ardire; quefk fari l'ultima 
volta, in cui s'offre agli occhi voftri un'og- 
getto importuno, e forfè anco odiofo : si 1' ul- 
tima volta fia quelra , che ì fguardi miei ani- 
ranno quelli dell'idolatrata , e crudele Ange- 
lica. Ma l'odio vortro è pattato nel di lei 
cuore! docile alle fevere voftre lezioni, ella 
mi sfugge» mi aborrei me felice Te a'rrattì 
iella iìia collera non fi unifee il difprezzo! 
Ma qualunque fiali il fenrimenro, che l'ani- 
ma contro di me, voi fiere quello, che nel 
fuo cuore l'accefe, e ardifeo interrogarvi 
fopra quali ragioni fondafte un ordine sìinu- 
mano: e perchè feioglier vogliate dei nodi 
preparati dalla virtù, riftrettì dall'amore . o 
the 



eli- natura refi avrebbe un giorno più ìu- 

Sigoore, rifponde cori amare/ ;a H.ifd.o. 
voi igni iste ,»jualc ferita fatta m'abbiatene! 
cuore egli re \crlcia il livo f-n^ec per con 
poco ttirpo. La v olirà il ii peti? ione feci fé i 
termini pi ih pungenti . eppure Infingi r dovre- 
Ae la mia l'enlìbilirà . Voi mi accufare d' odia, 

nemico della vofira felicità , e della vofira 
flefia virtù .. . . Ebbene , conofeetemi Signore 
e Tappiate che fe i capricci della fortuna, 
fe l' ineguaglianza delle condizioni non pon- 
gono oliatolo all'amicizia . fe mi è permeila 
d'amare un uomo, che la forte ha porto al dì 
fopra di me, io fono il più (incero, e il più 
tenero de' voiìri amici. Giammai l* incorrotta 
mia mano ha onorati gli altari della fortuna; 
giammai ella ha prodigato un vile ìnccnlò 
al favore : ma in quello momento, io lo con- 
felTo, elTer vorrei il più poflentei ed il più 
ricco degli uomini. A folo oggetto di ren- 
dervi contento, confacrerei tutti i donid un 
propizio dclìino, rivolgerei fopra di voi tutti 
i di lui favori; e in queffo iftante coronate 
farebbero le voike brame da un fortunato 
imeneo . Ma voi lo vedete ; 1" indigenza , e 
l'ofcurirà fono l' unico mio parteggio . Gli er- 
rori miei m' hanno rapito uno ilato molta 
brillante - Voi feorgere ne potere gliavanzi . 
Al mio terrìbil naufragio non potei falvare 
eh* ' 



Digiti; edby Google 



che quark-piccola terra , ì prodotti della quale 
giungono ;appena ai appagarci bi l'ugni miei, 
perquanto limitati eflìlieno Rifperto a voi; 
la nafcita voftra vi promette nel mondo i voli 
più rapidi . Voi fiere ricco, e quello è il me- 
tiro maggiore alla viltà degli uomini. Senei 
rango j ih cui il cielo nafcer vi fece , degna- 
li? d' abbaflarjjli occhi voflri Copra una fven- 
JtLtrn.ro fanciulla fcpolta nelle tenebre dell' 
■indigenza, il volìro fentimento d' umanità 
riputato farebbe una debolezza : la voftra fa- 
miglia irritatala un sì Urano penfìcro, fi ri- 
volterebbe contro di voi , e non potrefte giam- 
mai ottenerne il Tuo alTenlb:e fe debbo dirvi 
di più , io temerci a dare il titolo di figlio ad 
un genero più polfentc di mei egli non mi 
darebbe quello di padre che per fetnplico 
compiacenza , ed io arroflìr'ei d' efeire a un 
tal prezzo da una indigenza, a cui io ftefTo 
ridona. mi fono per mia i volojiraria elezione. 
Quanto ficto intuito! ripiglia il Barone! 
.peniate forfè ohe l'anima mia avvilita fotto 
il giogo dei pregiudizi , prenda un monda 
frivolo , e vano per arbitro del vero merito* 
Nò , Signore, io non fo, le un folle orgoglio 
m'inganni, ma ardifeu credermi degno di 
voi. Non è nè alla nafeita, nò alle ricchezze, 
ch'io ila prodigo della mia (tima. La fortuna, 
fletta ci fa conofeere nella forila degl' inde- 
gni fuoi favoriti, quanto ella medéfima le dit 
ipvmì. La. virtù fventarata" : indigente, e» 
perta' 



perra d' ignominia è il vero oggetto de' mici 
ornaci ; ecco ciò che onoro in voi ; e ciò che 
penetrar fece nel mio cuore la prima fcinrilla 
del Éuoco ebe mi divora. Nò, io non vengo 
ad offrire alla vaga Angelica una mano foc- 
cnrtevole, ed orgogliofa ad un punto. Io 
fono che vengo a chiedere a voi la fui come 
un teforo mille voire più preziofa, che rutti 
j doni della fortuna . Io fono che vi I applica 
dt di fee mìe re fino a me ; di chiudere gli occhi 
fopra i di&tti deìia' mia giovinezza , e di ri- 
guardare in me, come una virtù il defiderin 
di imicare ia voft-ra : comprendo bene che 
I' uomo faggio iti periglio fi pone allorché de- 
gnali fortire dalle tenebre rifpettabili , che 
rieuoprono la fua indigenza, per afTociarfi 
oo' Grandi . Mi deve la cotnpaflione ifpi fargli, 
qne'difegni medeùmi , che una cieca arabi- 
eionefuole ifpirare nel volgo . Il ricco è uomo 
come il povero, e quello tiroio gli dì de' fa- 
cri dirirti fopra il cuore del faggio. 

Tanta grandezza d' animo mi rende Jlupido 
in una sì tenera erà, e in un rango sì elevato , 
rifponde Bafilio . Giovine fortunato , voi fuc- 
ehiafte il latte della favieiza nel feno dell' opu- 
lenza, lo sfarzo delle ricchezze non affafeinò 
gli occhi voftri ; etti s aprono ancora ai puri , 
e fattimi raggi della verità. Foffa il cielo 
difenderli contro i preftìgi dell" illufione, 
e fvelarvile trarne del vizio nalcofte fottoi 
Sorì, de' quali èfeminaro il fcntierc degli uo - 
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mìni Ma, figlio mio, queft' amore che 

la fveiiturata Angelica accefe net v oli ro cuo- 
re q 'e!lu amore virinolo ne'fuoi principj , 
diviene colpevole fc voi non ne arredale i 
procreili. Voi .1 fendete iia una famigija, 
che vi contempla teme I' appoggio di f« 
grandezza , e die di già vj procurando per 
voi una qualche alleanza illitfrre agli occhi 
del mondo. I capricci della ftwicna fono leggi 
inviolabili de' Grandi, e la fleffa virtù vi co- 
tnarida d' immolare ls yoflra felicità aidifegni 
della voftra famiglia . Calcate la ftrada che 
ella vi ha deftinata nel mondo. Imparate a. 
vincer voi ftedb , 3 rintracciare que' beni che 
fonopcr voi la forbente de' più amari difgufci; 
e ad anelare quegli onori che fono l'oggetto" 
de' voflri difprezzi ; quefti è il vero , ed ul- 
timo sforzo della virtù- Obliate l'infelice 
Angelica; odiatela Ce potere .... II Barone 
freme a tali accenti; pure fi frena , e parte 
dopo avere scongiurato Battio a lavargli an- 
cora qualche barlume di fperanza. fintanto 
che fopra ciò confutata n'abbia la fua famì- 
glia . Bafilio guardandolo con occhio com- 
paflìonevole; sì »i accordo, gli rifponde . 
ancora una dilazione, che iaravvi certamente 
funefta; ma dopo che udirà avrete la voftra 
fentenza dalla bocca degl'irritati voflri con- 
giunti , k giammai feorgefii regnare in voi 
nonoltanre una cieca paffione, rammentatevi 
che 
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che i miei difprezji eguaglerebbero allora la 
ftima , che concepita avevo di voi . 

Di/fi grt che il Villaggio abitato dal vir- 
tnofb Balìlio , non era molto lontano dal Ca - 
Jrclla, in cui In Comedi di Lofìnco educar 
faceva forto gliocchi propri il giovane Al- 
bòtro Marchete di Villedo, unico oggetto 
della cicca fua tenerezza Aveva ella m.in- 
lìaro quello figlio a Madrid , acciò vi refpi- 
rafle 1' aria della Corte ed apprendere le ma- 
niere de' Grandi . Egli non fu che troppo do- 
clic a lezioni tanto fu nefle : riportò dalla Corte 
timi i diletti dei peliti mahrei, ed alcuni 
dc'Ioro talenti 1 . Aveva di già ripieno lofpi- 
rito di tutte lé più deteftabili maifimc del 
gran mando. Sapeva di già che un uomo galante 
doveva nel tempo ftelTo ingannare, e fcher- 
t(fréàu3lche onelra Signora , edefTere fé Hello 
lo fcherno 'd'una vii cortigiana; far la fua 
corte ad una per efercitarlì nel porre in ri- 
dicolo, ed e (Tur prodigo delle lue fofran7u ad 
un ! altra. Appena ritornato al Cartello, il 
fuO primo penficro sì fu, non di fceghere una 
focieti feria , eli onefla, ma di fiffare i 1";ìoì 
amorofì capricci fopra qunkhe oggetto, che 
piacergli potelfe un momento . Dava egli un 
giornó una partita di caccia a moiri de'fìioi 
amici ; un- Cervo , che elfi con ardore perfe- 
galtavano, li condufie fino al Villaggio di 
Bifilio. Angelica modella mente veftita fenz'al- 
tro adornamento chei]ueUodÌ fucrare attrat- 
tive. 
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tive, fcguita dalla fola Giudina, Jmmerrai.e' 
teneri fuoi pensieri paleggiava (otto un viale 
d'olmi impenetrabile ai roggi del fole. Alberto 
la vede , e non può difendervi da una fecreta 
interna emozione . Gli occhi fuoi il fidarono 
fopra tanta bellezza ripieni d'ammirazione, 
e quel rifpetro che ifpira la virtù, entròper 
la prima volta nell* anima faa orgogìiofa , e 
fupcrha . Arrofsi poi della propria debolezza , 
temendo che gli amici Tuoi avvedati non li 
follerò del di lai improvvifo (concerto-. 

Tu devi accordarmi, difs' egli, accennando 
Angelica ad uno di loro, sì devi accordarmi 
che gli occhi tuoi non viiìdero giammai nulla 
di più perfetto. Che a ragione può chiamarli 
ingìilfta la natura tenendonafcofto in una tal 
folitudt'ne tm teforc^che I' ornamento farebbe 
della Corte la più brillante. Rimarca quegli 
fguardi animati dall' amore, quel fenonafcenre 
che la vince" full' alabadro, quella taglia di 
vita, quel portamento degno d' uria diviniti ! 
Ah ! bella ninfa, fosgiungc, imparate a cono- 
fcervui ftella. Quello foggicmo è indegno 
di voi; il cielo vi ha date quefte bellezze per 
felicitare i mortali : voi 1* oltraggiate celan- 
dole agli occhi degli uomini . Credete a me; 
feguiteci : un de fi inn piii nobile vi attende alla 
Corte; là guftererc l'inefprimibile piacere di 
trionfare ad un punto d' ambidue i feffi , e di' 
fpargere in rutti i cuori, o le fiamme dell" 
amore , o il fiele della gelofia . Là vedrete 
E perire 
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perire di rabbia le yoftre rivali , e gli adora- 
tori voftfi fpirare d'affetto. Abbandonate 
quelli fpaventevoli deferti, ne* quali foltanto 
le rocciepiù alpellri effer potino fcnfibili ai 
voftrì vezzofi accenti . 

Quella folitudinc mi è molto cara; nipoti- 
de Angelica con quella fierezza che ifpira 
una verecondia fdegnata j io la riguardo come 
il tempio della virtù, e non mi farei pentita 
giammaiche 1* imprude nzaofaffe di proianar- 
ln (Quella gloria di cui mi vantate la gran- 
dezza, io non la confiderò che un ignominia; 
e mai avrei potuto immaginarmi che avelie 
il vizio de' perfidi altari , e degli adoratori più 
di lui perfidi ancora . 

Lafcia ftare quefta ragazza ; dice uno degli 
amici d'Alberto; non impazzare a combat- 
tere le Tue idee romanzefehe. Laiciala nelle 
fue chimere, e feguitiamo la noftra caccia . 
Il Cervo è già molto lunge da noi , e la vez- 
lofa tua ninfa ce lo fati forfè perdere . 

L'amico fprona il cavallo, e il Marchete 
lo fegue , ma con diipiacere ; volge di tempo 
in tempo la iella, e fiiTa gli occhi foprad An- 
gelica . Indi a poco a poco rallenta il corlo , 
e lafcia allontanare i cacciatori molto lunge 
da fe. Quando li vidde infervorati ad inse- 
guire il cervo, e che fi conobbe libero da lo- 
ro fguardi importuni, rivolge il cavallo, e 
torna full' orme fue. Angelica lo vede, e 
tenti sfuggirlo* ma egli fai» a terra, U 
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raggiunge veloce , e le fi prefent» con la ma- 
niera la. più galante . 

Bella incognita , le dice, il mio ritorno non 
(leve forprendervi ; il dardo che mi ha pia- 
gato mi riconduce pretto di voi ; il mio cuore 
rivola verib la Tua ferimcc ; ma io non voglio 
vendicarmene fe non che col rendervi felice. 
La modeliia de' vaftri adornamenti , il poco 
sfarzo che in voi apparite > Jurto in' annun- 
cia l'ingiuftizia della fortuna, ed io voglio 
ripararla . Voglio ftrappaf vi da quello deferto 
abbellito dalle rare voilre attrattive . Un tea- 
tro più degno di voi, vi attende; quelli è 
la Corte > a cui io ftcflb voglio condurvi . Se- 
guitemi , vaga divinità; vedrete i piaceri 
nafeere ad ogni patio. Nuoterete nella magni- 
ficenza. Una catena di fiori è quella eh' io 
vi prefento, onile meco legarvi . Tutta la gran- 
dezza » che efifte in me, brillerà fopra di 
voi . Tutto ciò eh' è a me foggetto obbedirà 
a' cenni voftri. Una pompa degna della vo- 
ftra bellezza vi feguirà in ogni luogo. Un 
numerofo corteggio di fervitù, un fuperbo 
equipaggio, un palazzo addobbato da ciò 
che il lulTo ha di più fquilìto , e di forpreii- 
.dente faranno i minimi doni, che vi tribu- 
terà l'amor mio ' e non pretendo per guider- 
done di tante beneficenze, fé non fe d' effe re 
il primo de' voftri fchiavi , e che portiate fen- 
z\ arroflìre il preziofo nome di mia tenera 
amante. 

E ; De- 



<5S 

Dovreile aver conofciuto dall accoglienza, 
che vi feci da primo, rifporide feveramenrc 
Angelica, che tali beneficenze Tono per me 
tanti oltraggi ■ Lardatemi , Signore, nella mia 
fo Illudine : benché infettata da pochi Sitanti 
ella ria daglialiti del vizio, mi e molto più 
cara che quella Corte odiofa da voi dipin- 
tami come un teatro d' infamia , fe veri fono 
ivofrri colori: ma io giudico meglio degli 
uomini; giudico meglio non meno di voi , e 
credo che per ilcherzo abbiate voluto infes- 
tarmi. Ma peniate bene che la virtù oltrag- 
giata non è giammai priva di un giufto ven- 
dicatore -Un tale avvertimento, o Signore, 
vi bafti in compente delle fpregie voli offerte, 
che fatte mi avete . 

Avete ragione; ripiglia ironicamente , e 
con amarezza il Marchefe ; riconolco il mio 
sbaglio, credei che la delicatezza del voftro 
penfare , quella uguagliarle delle voftre attrat- 
tive ; ma comprendo bene chela natura ninfee 
di rado tutti i Tuoi doni in un foto oggetto . 

Neil' Mante Alberto rimonta a cavallo, e 
raegiunge la fua brigata, che facilmente fi 
immaginò la cagione, che lo fece d'improv- 
■vifofparire. Cominciano tutti a dargli la bur- 
la : la fua fuperbia non porèaccoftumarfì giam- 
mai a foffrire i motti piccanti d'un fatirico 
fcherzo; e quelli che lanciati gri furononon 
fecero che raddoppiare la rabbia , che la re- 
fiitcnza d'Angelica dettata aveva nel feroce 
Tuo 
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fto cuore. Ma 1 amore era I origine di quefta 
rabbia; ella era miita di rancore, di difpera- 
zione, e di gel olla ■ Quello amotofo capric- 
cio ( eh' egli invano diceva e (Ter lale ) diven- 
ne bentofto una pallione violenta, e capace 
de' più terribili ecceflì . Una donna proverrà 
in tutta l'arre della civetteria , regna appena 
un momento (opra i cuori infettati dal vizio . 
Ma la virtù unita agl'incanti della bellezza 
fa che ognuno alle lue leggi obbedì fca . L* im- 
pero fuo è ftabile , e la poca cura , ch'ella 
fi prende di aflicurare le Tue conquide, le 
ferveappuntoperconfervarle .Oh cielo! efcla- 
mi Alberto quando iblo rimafe ; una femplice 
contadinata mi fprezza ? E quando io voglio 
colmarla di ricchezze , e di onori appena de- 
gnafi rivolgere fopra di me uno fguardo di 
non curanza ! chi fa mai qual uomo vile, e 
fpregievoie farà mio rivale, e rivale felice! 
la villana fua «nerezza farà più eloquente 
del gencrofo,imormio?E farà vero eh' ella 
fcelga piuttolìo d* efiere a parte della di lui 
miferia, de'fuoì mali, e della fua ofcnritl, 
anziché godere di quello sfarzo che mi cir- 
conda, e di quella grandezza, a cui inalzarla 
volevo? Ah, fe noto mi folte quell'indegno 
rivale, andar vorrei in quello punto... si. . . 
a sbranarlo fugli occhi fuoi . Comprendo bene 
che la di lui morte onorerebbe la fua vile 
balTezza, e le mie mani ripugnerebbero di 
lordarti in un fangue sì difpregievole; ma 



„„„ impomi l'amore otmjA» «WW* 
chieite!epeto..anco impuro cglielf.r fi pofla, 
provali Tempre un gran piacere ,n verterlo. 

Era il Murchefe agitato ila co*i orribili ec- 
celli , allorché entra la matite nel I fio appar- 
tamenro. La collera eradipinta ne ci. le. occhi 
aveva la fronte arcigna , e la bocca [puntante . 
Oh unico figlio mio ! gli dice , si il folo che 
nonabbiufattoalTofliretua madre, tu la con- 
fola, tu poni la calma nel ili !.. animo giufla- 
meute irrita» per i neri oltraggi d, tuo fa- 
ttilo . Ittptridifci nel rilevare i petrlicri da ut 
concepiti pet far tientiare la di lui lamigiia 
i„ grembo all'obbrobrio, dacci 1 ho appena 
appena «tappata. Qucllalettera da lui feruta 
contiene 1 idea dell'onta a noi preparata . 
Attlllie l' indegno piegarmi di unirlo alla li- 
glia d' un corno ignoto, fera, moli, e lenta 
beni.Bafflioèil nome del padre d, col... 
ch'egli ha fcelto: nome vile, e fpregievoie 
che ferino non fi vede in vetona .Hot» : c 
fe debbo creder, a' mici folpetti , fe p**» 
debbo dallo «ile di quello figlio , cola, ha 
orevenute le mie negative, ed e di già unito 

con un fegrero imeneo all'oggetto dell imle- 

]a Ina 1eTitenza;e tu (.Le\ ' > n eu * n _ 
il tao dovere . lo non ti dico ili pm; cen 
f u l ta il tuo cuore . ed oiTcrv, le nelfongue v.le 
di Rovinila puoi rito» afe ere il tuo. 

Detto ciò elk forte confici mio nelle ma- 
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ni del furibondo Alberto, la lettera del di 
lui virtuofo rivale . L' apre , e ia fcorre con 
occhiò animato itali ira: ella era concepita 

,, Signora , i! cielo non approva le idee di 
» grandezza, clie formate avete (opra di me. 
„ Io le sverei feguire, s'egli fteflb oppoflo 
„ non vi lì folle, coli' accendere nel mio cuore 
„ una paflione, che non potrà eflere eftinta 
„ giammai. Io adoro una perfona, la di cui 
„ virtù te tien luogo dì fortune , e di nobiltà . 
„ Quefta è la figlia del generofo Baiìlio, la 
11 cui iftoria è più onorata, che una lunga, 
„ ed illmftre ferie d' Avi. Ambidue acconfen- 
„ ronoalla mia felicita. Nell'atto che chiedo 
„ il voftro confenfo, ie preveggo i voftri ri- 
„ fiuti . Ma fe la voftra autorità puòformare 
„ la mia fvenrura, ella però non giungerà 
„ mai a rapire alla virtuofa Angelica i ceneri 
,, omaggi ili quello cuore. „ 

Eccolo dunque ("coperto, egli dice, quello 
odialo rivale ricercato dall'avida mia ven- 
detta . Rodrigo è quello, a cui io fono polpo - 
fto; e que' difprewi afferrati ch'io ammiravo 
in colei come provenienti da una fpecie ili 
grandezza di animo, altro non fono che ef- 
fetti di quell'amore, che l'ingrata ha con- 
cepito per lui. Quell'amore feiagurato, e 
funefto rompe tutti i legami della natura. 
Egli fa (vanire del tutto quella debole ami- 
ftà . che fin dalla aoftra infanzia procurò 



■ 




cialcuno ili render leggiera, c fuperficiale ; 
ed oramai non veggo più in mio fratello fe 
non che un perverfo rivale nato per I' infe- 
licità di mia vita . Ebbene, fi veri! il filo fan- 
gue , lì confonda coi mio : barbaro amore i 
ecco gli fcherzi tuoi! Tu Tei vicino a pa- 
fcerti "di quello (penacelo , ed io a vendicare 
in un punto l'onore di mia famiglia, e l'ol- 
traggiato a rdor mio. Tu Tei quello, che ciò 





i .- vadali , lì obbedifea , e più non 




11 vano i momenti : che confacrati 


fono a una 


troppo niufta vendetta. 


Nel pur 


o iltcllb, con una mano refa tre- 


mante dal 


furorce dalla rabbia, fcrive al 




(lo biglietto . 


"signor 


, quella Madre prudente, che 



„ (eparati ci renne fino dalla noftra tenera 
„ età, parve prevedelfe quel dellino, che 

„ dell' altro. La natura ftelTa tronca que' 
,i nodi , co quali uniti ci aveva : era rifer- 
,, vato all'odio il più implacabile il riunir- 
„ ci , per poi (Inoliare la fanguinaria fua fe- 
„ te. Noe giunto l' ilìante fatale. L'amore 
„ fu del dettino il miniftro; egli ha infìam- 
„ mati i noliri cuori per il medefimo ogget- 
„ to. Io ardo per quell'Angelica, che voi 
„ adorate . Dalla mia fiamma mifuro la vo- 
„ lira, c voi elfer dovete del fangue mio II- 
i, tibondo , come io lo fono del voftro. Che 
» perù trovatevi quella fera ai confini cht 
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i dividono le nolìre terre. Colà ti. 

, forte dell' armi la reciproca mortale noftra. 



la (ja «riqine , anzi fi prefi-nw agli oc- 
elli dell'anima colle forme .Iella «erta vir- 
tù . Oh 1 bella cof.i È il ,!. fot e zza re la mor- 
te, l'efperimemarc il proprio cora G eio, il 
porre a rileh.o la vita'(a) Ma in fintoti men- 
te quefio pjnro .l'onore Ipegne nel fondo 
dell'nnima levoci dell' umanità, e fino quel- 
le della ftclta natura . II coraggio diviene bar- 
barie, e forma de' fcellerati ranco più dan- 
nofi, quanto che i loro delitti non eccitano 
che un' orrore mefcolato d' ammirazione. 
Hl'pongono il proprio fangue, lo veggono 
verfariìcon intrepidezza , e feordano da quel 
punto tutto quello, che già da loro fu fparfo. 

Non può il Barone, fenza fremere , legge- 
va un tale viglietto . Oh Cielo ingiurio, e 
crudele! La più pura virtù dovrà" dunque 



(a) Guardatevi ^benc , dice l'Apoda 



tutte le virtù full» pun- 



-------- , i^ujit luucjif virili lui 

ra della fpada , e che non può formare 
cne de celebri fcellerati 
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eflere la forbente dì tanti orrori ! Oimfc'. qua- 
le farebbe la difperazione della tenera Ange- 
lica, s'ella TapetTe , clic la Tua beltà, che le 
fiamme in noi dalla medciima accefe, vicine 
fono a violare i più Tanti diritti della natu- 
ra.' Che? io ! io armerei il braccio contro la 
vita di mio fratello . che ho Tempre amaro , 
benché fenzi conoTcerlo? Potrei infenfata- 
mcnte lordare le feroci mìe mani in un fan- 
gue facto per me? Egli è mio rivale, è ve- 
ro; Tento che a un nome tale Ita per eftin- 
gueriì la debole amiftà nel!' agitato mio cuo- 
re; Ma non temete ausila natura: nò il mio 
fuoco gcloib non offrirà agli occhi tuoi un 
tetro Tpettacolc. , di cui ne fremerefti j le tue 
leggi più care mi fono, che quelled' un fal- 
fo'onore.e per mia cagione non avrei punto 
ad arroflìre . 

Era vicino il fole ad attufFatfi nell onde: 
fembtava quafi eh' egli precipitale il Tuo cor- 
fo per non rifehiarare la terribile feena che 
ftavalì preparando. Vedetì giungere da una 
parte il Marchete di Villedo Topra un fuper- 
bo cavallo , e Teguito da numerofo corteggio , 
che s' arreda in qualche dilUnza dal luogo 
appuntato. Uno feudiere porta la formida- 
bile Tpada.ch'efTer deve 1'iftnimenro di tua 
•vendetta . Il furnre campeggia falla iua fron- 
te , ed i feroci fulminanti Tuoi guardi cerca- 
vano la Tua vittima per ogni intorno . 

Frattanro arriva a palio lento lo sventu- 
rato 



rato Barone, fold e fenz'armi. La di hi 
fronte è tranquilla, e ferenajfi fcorge re* 
gnar la pace negli occhi iuoi , come era ancor 
nel Tuo cuore. Vede Alberto, fofpira, ed i 
lui s' avvicina, Quefto furibondo tirale pone 
piede a terra ; prende la fpada , e 1' attende 
colla fembìanza d'un uomo , [a di cui rabbia 
impaziente, odia ,il ritardo, e anela del 
duello il momento: Siete voi pronto? dice 
celi a Rodrigo con minaccevole tuono .... 
Si , lo fonoi ferite ella à una vittima , e non 
un nemico, che ai voftri colpi fi offre. Io fono 
l'oggetto dell'odio vodro , non fochi in voi 
l'abbia potuto eccitare; ma rifpetto a me, 
fia debolezza , o virtù, io non pollo odiar- 
vi . Quella barbara vittoria che è lo feopo 
de' vofrrì voci, non i per me che il colmo 
del più difpregievole obbrobrio: e le mie 
mani tinte nel voltro fangue, non potrebbe- 
ro lavarli Te non-che nel mio per voi, in 
cui l'orgoglio della grandezza ha fofFocati t 
rimorfi ; ferite; fe il perdono ch'io vi con- 
cedo può Cancellare il voftro delitto, ben- 
ché tutto afperfo del fangue mio, voi farete 
SI più innocente degli unmini . Ferite; vi dico, 
prevenite que'mali, a cui mi riferhano una 
fqrie ingiufta , ed 'ina madre più barbara an- 
cora . La mia vira mi è un pelo, ed il mio 
alTaflìno fari il mio benefattore , 

Queire parole furono pronunciate con tan- 
ta fermezza , e fcintilla va negli occhi fuoi un» 
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sì eroica fublimità d'animo, che il Marcliefe 
interdetto , avvilire dal cono lei mento dell* 
error fuo, fi lafciò cader la fpada dì mano, 
e fu lui punto di gettarli a' piedi del Tuo ri- 
vale . Ma bentofto i' orgoglio diflìpa l'impref- 
lione. die un tal difeorib fatto avea Copra il 
fuo caore; arroflifce della propria debolezza, 
e fenza nulla rifondere al fratello, fifTa fopra 
di lui de'fguardi mefcolati dì tenerezza, c 
di compaifione : lo lafcia, e rimontato a ca- 
vallo ragK'^n^ i fognaci fjoi, che tefiimo- 
nj d' una fcciia non'fatra per occhi abbietti, 

vis-'raor^lf.ro".:^! 1 - 10 '^:/^ lo defilo in 
apprelTo alla Contcna come nn uomo, che 
troppo vilmente amator della vita era inde- 
gno della luce del giorno. 

Irritata molto più la ContefTa, ;;on fapeva 
come i-afconderc l'onta faa . Trovofll abban- 
donata fino dal proprio orgoglio. Fra il Teve- 
re , e feroce luo volto da un indegno rotture 
coperto. Non ardiva alzar gl'occhi, irri- 
tava la natura che per un fao bizzarro capric- 
cio eflralTc in anima si vile dal di lei fan- 
gue.On affaticava!! a pervadere fe ftefia 
che qualche perfida mano, ingannando i te- 
neri materni occhi Cuoi , le cangiò in culla il 
figliuolo, e che il Barone non tra fua pro- 
le. No , diceva . Ì .lineamenti impresi dalla 
natura non pofTono e^cre in modo tale alte- 
rati; e quella fcm^lìanza eli' ella pone fra i 




corpi i fi rifcontra noli' anime ancora . Se il 
Barone folte mio fìllio, fe dal mio cuore 
Jave (Te avuta la forgenre il fuo fangue, egli 
feco recata avrebbe qualche fcintìlla almeno 
di quel coraggio chi mi 3nima . Ma in ogni 
modo, o eh' io gli abbia dato l' eflere , o che 
da qualcuno fia fiata ingannata , io vogliori- 
parare al mio fallo, o al mio errore; e da 
quello punto medefimolo privo di tutti i di- 
ritti eh' egli aver poterle fopra il mio cuore. 
Io lo riguardo di già come un moftro altret- 
tanto più odiofo, quanto ch'egliofa vantarli 
dovere a me la fua fatale evidenza. 

Forma da tal momento quella donna cru- 
dele , il barbaro difegnodi privare lo fven- 
turato fuo figlio de' diritti più facrì della 
natura , e dì efetedarlo. Mille oliatoli s' op- 
ponevano ai trafporti dell'odio fuo, e com- 
battevano ancora in favore della perfeguitata 
virtù. Quella colpo orribile eh' ella (cagliar 
voleva fopra il Barone abhifognava dell' ap- 
poco delle leirgi . Conveniva che la Qfe-fti* 
zia fi un irte ai fuo vendicativo talento, « 
che da quella forfè la fentenza dettata. E 
come eferedare un giovine, che dalla fua più 
tenera infanzia amò la virtù , eche nel cen- 
tro agi' inganni, e ai perigli che alTediano la 
giovanile imprudenza, nun s'è allontanato 
giammai dalle leggi della più auftera fa- 
Ma quel vile metallo, che tiene fovente 
luogo 
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luogo di merita , e di virtù : che abbagli! 
la rifta del povero nafcofto nel proprio abi- 
turo, giunge anco a corromperei giudici fino 
fui propri lor Tribunali. Tempo già fu che 
camminando l' Innocenza con piede franco , 
c con intrepida ed elevata fronte, altro a 
temer non aveva talvolta che l'arte danne- 
vole d' un' eloquenza all' ingiuftizia vendu- 
ta. Adeflo l'oro è affai più ponente che un 
tale ammirabile, benché fpetlo fune Ito ta- 
lento. L'oro e divenuto la principale molla 
del mondo , e l' anima di tutta li focieià . 

La Cornelia fi porta a V guadagna 

i Giudici, e quelle ftelle labbra che condan- 
narono un virtuofo conforte, fulminar do- 
tavano ancora un figlio sfortunato, e inno- 
cente. Fu fegretamente avvertito Rodrigo 
delle trame della fua genitrice . Egli IHmavi 
troppo gli uomini per temere di divenire og- 
getto d' odio a' fuoi ftmili . Previdde egli be- 
ne che quella irritata matrigna lo avrebbe 
dipinto con i più neri colori , e fpiegata avreb- 
be tutta la fua eloquenza per attizzare! odio 
pubblico contro di lui. Prevenir volle un in- 
giurìofo bisbiglio, e vindemiizarfi almeno, coli 
efporre a piena luce la propria innocenza, 
di ([uc fragili beni, ch'egli fprezzava . Se 
non altro porterò meco, egli diceva, la fil- 
ma , e la compaflìoTie degli uomini . Dopo la 
Scurezza d'una illibata cofeien/a quelli è 
t unico bene ch'io bramo. Parte, e fola a 
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Y:\ E nwa «e! Santuario della Giu- 

Jtizia portando fcritra in volto la propria i n - 

tSk*'' 6 ^ eS '' ftefIba trattar k flla 
Da un lato vcdevafi una femmina, o piat- 
tono una furia, con gli occhi gonfi dall' ira 
vibrare fopra lo fvenrurato fuo figlio rurtoiì 
perfido veleno della fua bocca , e dare alle 
di lui minime azioni i colori più orribili , pro- 
curando di far divenire delitti le f ac fteiTe 
vadali akroun giovinetto, la dicuifronre 
iembrava del candore la fede, difendere i 
propr, diritti con quella docilità, che fuole 
■fpirar la virtù, e pieno di circofpezione di 
nveare alcune verità , che avrehbero fatto 
pendere in fuo favor li bilancia , ma che ec- 
citato altre*! avrebbero un orrore univerfale 
per quella ingluftilìima donna ; e chein fom- 
ma fra le difffrazie dalle quali era oppreflb 
non bramava ardentemente che il cuor di fu» 
maure, e preferiva d dolce nome di figlio 
a quegl immenli beni, e a que'glorioli ti.o- 
U , che la cnlunn. era vicina a rapirglLM, 
ecco, ciicgfi vice importo (ilenzio: egli chi- 
na la fronte, e tace. Vien pronunciata la 
fentenza fatale. Il pubblico ne mormora s 
rivolge colle lagrime agli occhi un comp'ar- 
.onevole fguardoalla fventurata vittima del- 
la barbarie d un mortro, e della vergognosi 
debolezza de Giudici . 

Eccodunque il giovine Rodrigo nato neu- 
tra- 
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So 

opulenza , che altro non conobbe giammai; 
fe non che i fiori dei quali è fparfa qualche 
volta la nolrra vita, che fembrava non efi- 
fìefle che per effer felice, eccolo in un Sol 
punto privo de' più facci diritti della natura , 
fenza titoli, fenza beni, e fieli iftanre Tenia 
amici: diffamato da un'ingiuria fentenza , 
coperto dall' abbrobrio dell'indigenza, ri- 
dotto infine a feguire le tracce di quegli 
uomini, che altra patria non hanno, che la 
terra, a cui fono un pefo foverchio; e che 
portano d'uno in altro clima la foma dell' 
inutile loro efiftenza, e i difpregi di cui 
ciafeunolì carica - Che malfarà dello fven- 
turato Barone? (a) Egli 



(a) Ka&ù volle che i! fun Emilio appi.-ndiiTe 
tjn mi-fliete. jffir fi ivialcho ro»eicm ó. for- 
tuna tipivili i beni, fu' risili fondita, u vitti li 
freme il" un cuo ti inquino . troni paf< ITr una 
tifof& nello f-.ie buccia. Pone ]' Afcii ne:ie 
nini de! Rio giovane Fiiofofo , Emilio dìveflt* 
Filegrwnie . Come mai il l'iccottntc- d:1 pcneiL- 
Bau no ha potuto ignorare, rfietvi tri' alni 
PtofcSoor nolnlc pei ft (tuffi, che ir.alji le 

PNi; Ji ,\"mjpn»r!!aii Sveni" ito , li torto -u 

.. rhi rtnhl . tool bcnhoUrftO* ti ha hfciitc 
.. fV.c le tue membri, c tu ron fai fatne ai- 
.. LUil ufo. fchhrnc. vendile alla tsia Tatua , 

.', il tuo lingue; vedi la tua emù . e fitti 
„ foldato. 

„ Con queft' arte 1' nnot non fi degrada; 
„ Dj linfe , c di FaLut tal fu la Urlila . 
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Egli forte iln V. . . . a pieci! nell'equipaggio 
di un tollerabile viaggiatore, e provando di 
già i primi rigori di quell' avverfa fortuna elle 
perfegui tarlo doveva . Si rammenta allora i 
configli del faggi 0 PUteno . Oh mio padre! 
diceva , oh vero mio padre ! quanto io ti deg- 
gio,' fenza di te io foccomherei Torto i colpi 
della forte i e forfè aderto mi avvierei al dira- 
mino di meritarli. Ma gì' insilamenti tuoi 
armaronod' una forza invincibile!' animo mio. 
Quello cuore è invulnerabile , e la tempefìa 
di cui fon giuoco alprefenrc, non altera punto 
in elfo la lolita calma . E' meco la mia vir- 
tude , e quella mi è fuiheiente : ella mi rende 
tutte quelle ricchezze , che rapite mi furono ; 
ella mi conlol.l dei rìcori della natura . Que- 
lli è il punto, in cui comìncio aefferuomo, 
e che ifolato nel mondo , fpogliato d'una vana, 
grandezza i lento il pregio verace dell'effer 
mio . Quello non fari giammai da me degra- 
dato, e 3 qualunque (Ventura mi riferbi LI 
dettino i tu non avrai punto ad arrollire per 
me . Ah I fé tu potelfi rinfrancar ancor più il 
mio coraggio con un tuo ultimo addìo! Un 
folo de' fguardi tuoi comunicherebbe al mio 
cuore quella fiamma celefte , che anima il tuo, 
c più allora temer non iaprei nè la mìa fra- 
gilità, né l'enorme pelo dell'obbrobrio, e 
dell' ignominia. 

Egli era, camminando, occupato daquefli 
penlieri, allorché uno (trepito che a lui lì av- 
F vici- 



Dlgiiized by Google 



I 



il 

vicinava fa che dalli Iteli! rifcaotafi . Si volge 
addietro! e fi vede ad un baleno avvicinarti 
a gran carriera la carrozza, della Conce Ila . AA 
una tal villa feriti con gran forza palpitarli 
il cuore nel petto, gli occhi Tuoi fi fidarono 
fopra fua madre con una tenerezza mefcolata 
di comparsone : l' orgogliofiContefTain veder- 
lo in uno fiato sì deplorabile, non potè a 
meno di lafciarfi sfuggire un foipiro : la voce 
della natura, che fi fa^intendere anco ne'cuori 
più depravati , turbùil fuo crudele trionfo con 
<lelle grida importune. Il rimorfi» è l' infe- 
parabile fupplizio del delitto: egli vibra le 
lue punture a miluìra della grandezza delle 
colpe . Se tace un iftantc, le pare eh' ei s' ad- 
dormenti, fi rende affai più terribile nell" 
atto dello fvegliarfi . Egli fi slancia allora nell' 
anima del colpevole, e gli vende affai caro 
un breve momento di ripofa lufinghiero, e 
fugace . 

Frattanto gl'incerti palli dell' infelice Ba- 
roneeranoiruidati da un fé greto iftinto verfo 
il Villaggio" di Bafilio. Alza gli occhi, e fo- 
fpira in vergendo quel fortunato foggiorno 
onorato dalla prefenza d* un faggio, c abbel- 
lito dalle vaghezze d' una divinità- 
Tutto in un punto fi ferma . E dove vado ? 
Egli dice. Forfè dimenticata mi fono la mi- 
naccia terribile del giudo Bafìlio? Fuotee 5 ii 
ignorare la fentenza che contro me fulminar 
face mia midxe? Ntn ho a l»i promefTo di 
tftU- 
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eftinguere.la mia fiamma? Ah Iprotneffa cru- 
dele > elle adempire io non pollo ! la difpera- 
eione medefima fervirà d'alimenro all'infe- 
lice amor mio. Errante, proferitto, privo 
d' alilo , e di beni porterò meco in ogni luogo 
quel dardo, da cui fon trafitto. Nulli potrà 
fVelJerlo giammai dal mio cwe. Qnefti fc 
1 unico bene clic la forte non può rapirmi : poi- 
ché nel mio fteffò fùpplizio trovo le dolcezze 
più inefpriniibili Sì, l'immagine della vaga. 
Angelica, nell'abito ancora in cui fono im- 
merfo, farà brillare asili occhi miei un raggio 
di felicità . Ella Iblrerrà il mio coraggio : ed 
allorché il mio cuore vilipefo dall'ignominia, 
opprelTo dalle fvent are, e lacerilo dal dolore 
farà vicino a foccomberc, l'amore Tara la mia. 
virtù, l'amore fopprimerì quelle lagnanze, 
delle quali io fretto ne arrrolTipei , e. benché 
circondato da tanti mali, io farò Tempre de- 
gno d' Angelica , e degno ancor di me lleffo . 

Nel pronunciar tai parole infiammava!! il 
volto Tuo, e gli fi animavano gliocchìd'un 
fuoco divino . Bentofto la (paranza fottentrà 
nel Tuo cuore. Angelici , profegue, e nata 
fenfibilc , e generofi, ella Usi rigettato un 
amante circondato da uno fplendore impor- 
tuno a' di lei occhi . La fortuna polla aveva 
fra noi due una barriera , ch'ella non cfav» 
d'infrangere. Ma al prefente vedendomiab- 
bandonato, tradito , perlcg» irato, fpogliato di 
tutto, fena litri beni che il fole. Aio cuore, 
t l fen- 




fenz* altri titoli che quello dell'amor mìo, 
ella fi farà una gloria di difecndere fino a 
me per inalzarmi fino a lei; il generalo fuo 
padre mi accoglierà nel Tao feno .... Ma che ! 
deggio forfè aggiungere a queir' augulVa, e 
già troppo iVcn turata famiglia, le dilgrazie 
che mi accompagno ? Sono io più un oggerto 
degno dei voti d' Angelica? Un uomo diffa- 
mato Julia voce della giultizia, e ricoperto 
d'obbrobrio, deve egli offrirli agli occhi fuoi ? 
Dovrò io dilaniare il troppo tenero fno cuore 
con quello crudele fpettacolo? E quale po- 
trebbe effer la mia fperanza? Di affocinr lei 
alle mie l'ciagure, di verfar nel Tuo cuore 
1' amarezza che rode il mio ,é di opprimerla 
fotto il duro giogo della mia luttuofa indi- 
genza. Nò, vjrruofa Angelica ; io non tui- 
ficrò la paca dc'gìorni tuoi; troppo defulty 
ro ch'elfi tranquilli fieno come 1' anima tua. 
Sii felice ; la felicità è il premio della virtù. Tu 
ciìger non voglio che tu mi mantenga quella' 
fede, che mi giurarli : fe vi è un mortale che 
degno fia di vivere reco unito , porti egli pare 
il preziofo nome di fpofo tuo; ma vivendo 
contenta fra le braccia del mio rivale .ricor- 
dati almeno eh' io non vivo che per te fola . 

Non volle però Rodrigo allontanarli dalla 
fua patria, fenza prima informar del fuo de- 
lììno colei, ch'egli riguardò mai Tempre co- 
me la fola arbitra della fua forte. Una let- 
tera a lui dettata dall' amore , e dalla dolcea- 
- .- '«* 



Digilizad by CoOgk 



= 5 

za, fi fu il muto ìnCerpetre del fu o ultimo 
addio . 

„ Non è più un amante animato dalla fpe- 
„ ranza di portati: il gloriofo nome divoitro 
„ fpofo, colui clic vi krive . Tìgli e un infe- 
„ lice proferirlo, coperto dall'infamia del 
„ delitto, rigettato dalla fteffa natura, ed 
„ a cui altro non rimane per il maggior fuo 
„ bene , che la fua innocenza , e il fuo amore. 
„ Una barbara madre mi fpoglia dei diritti 
„ i più fami: i miei giudici, o perdebolez- 
„ za, o per ingiulHzia , fecondando colia pro- 
„ fana lor voce il di lei furore, mi hanno 
,, avvilito con uuatiranna fentenza, e queft' 
„ uomo meritevole perù della voftra ftimi , 
„ è divenutoli rifiuto della fodera , ed il più 
„ fpregicvole de' mortali. Ma che imporra 
„ a lai il difprezzo , o la (lima del mondo iu- 
„ tero? I giudizi di una turba di ciechi non. 
„ denigrano la virtù . Tutto cede agi' incanti 
„ dell' illufioni ; la menzogna , ci' errore han- 
,, no fparfe le loro tenebre in tutti gli fpi- 
„ riti. Tutti gli uomini fono deboli, o fccl- 
„ lerati, ingannatori , o ingannaci . Il mio 

'„ egli è il tempio della verità, e la voftra' 
il bocca è il fuo oracolo . Se innocente io fono 
,, agli occhi roltri ■ sfido tutti i ferpi della 
„ calunnia , e mi rido dei vani sfor/.ide' mici 
„ perfecutori. Ahi sì, fe le mie (Ventura 
„ giungono a Far verfarc un a lacrima alle vo- 
ftr? 
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„ ftre pupille , fé voi onorate di qualche fea- 
„ rimcntt> di comparsone il più fedele degli 
„ amanti , io benedirò il dettino che mi op- 
„ prime , e mi allontana da voi . Addio, cara 
„ Angelica, addio per fempre. Se giammai 
„ la fortuna , fianca di perlègu.i tarmi, ricon- 
„ durrìl un giorno a voi vicino 1 amante 
,, voirro , lo troverete fempre degnodi voi - ,> 
Confe£na Rodrigo quelli lettera a un Con- 
tadino, e eli or.) ini diie d' averli ricevuta da 
incognito , quale fui moment" patri .Ri- 
ceve Angelica il fo*lio, l'apre c lo icone 
co.', occhio timido le nife dille fie £aance 
cedono il Inoro ad un tetr:. pillore. V„„l 
priare . e la fai voce le fpira fui labbro , le 
caie il faglio di mano, e fncne ne'.ie brac- 
cia di fuo padre ; agli Itupìfe* di un tale ac- 
cidente la richiama atta vira, e le rende il 
featitieiito ili fai rfiftenri, o piattofta 4i fa» 
fenica re. F^>< i per .(uro, ella clclama na- 
premto i he 'U occhj fuoi. tigli è perduto, 
ed io qaella fono, -1 i 1 fanello amor min f 
ha fpiaro nel precipirio. Detiene crudeli; 
domi efecTando della nat ara , dalla ftefl'a ac- 
cordatomi nella masgiore faa collera, vui 
fine la cagione della fra pentita. S'egli a*- 
r.ir 'ita non ivr<> 'a pro]»fir.ione di l'jMle 
fjra'e imeneo . fkrel.be il pri felice degli uo- 
mini! » Jr» quanta era e?h degno di effetto t 
EcESese. Padr« mio , lègge re . ed inorridite. 

BJpì- 





Ripiglia, in ciò dire, il foglio, e lo pigienti 



mia , dice liafìlió dopo avere Teoria la lette- 
ra, ina ripariamo le Tue ingiuftizie . Un 
cuore debole s' intenerifee ai cali ile' fventu- 
rati, ma non li porse per follievo altro che 
lagrime vane , e impotenti . Un animo forte 
al contrario vola dinanzi a loro, li toglie dal 
precipizio, e termina le loro fventure prima 
ancor di compiangerle, (inerti è il partita 
che in tale diremo prender dobbiamo . Fin- 
ché ville Rodrigo fra lo fplendore, finche 
prefagiva a lui la fortuna un grandiofo sfar- 
lo nel mondo, oppofto mi fono alle brame 
Voftr«.Se la forte del Barone fofifi Hata co- 
lante, io pure collante mi farei mantenuto 
ne' miei rifiuti . Ma ora eh' egli È tradito 
dilla natura , abbandonalo dall' amicizia , 
fpogliato de'beni fuoi , e che agli occhj del 
volgo è divenuto oggetto di fciierno, e di- 
fprezzo , oh quanto è dolce lo (tendergli una 
foccorrevolc mano, e far conofeere ai feei- 
lerati enervi ancora full» terra un afilo per. 
> la virtù calpesta, ed oppreiTa . Ora ti co- 

mando d'alimentar quell'amore, che prima 
ti ordinai di l'opprimere. Lo riaccenda la 
virtù nel tuo cuore. Io corro a ricercare il 
«rirtuofo ino amante, onde unirlo teco per 
Tempre; egli diverrà mio figlio, e il mio cu»- 
re diviio fra Ai toì (iu* > dift'"g li eiì 




della fortuna , o figlia, 



i più 
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jal titolo , voi lo meritate . Voi liete la /br- 
uente di mia virtù; ella mi anima fra le vo- 
ìlre iii-accia; colmate le voitre beneficenze, 
ricercate il catone, unite alla fua la treman- 
te mia mano, c fate che quel!' augufto ime- 
neo, fia il trionfodell'amore,edellanatuia. 

Fece Bafiliotuttc quelle perquilìzioni , che 
potè ifpirargli il Ilio ;elo, tna non gli fu pof- 
iibile di fecjprire qual cammino avefie prefo 
il Barone. Ricorna a cafa con il dolore im- 
preco falla fua fronte . Ah ! figlia mia . noi 
pure (Tamo perfeguirati dal Cielo , dice egli 
con voce dai fijfpiri interrotta; Egli involi 
a' miei benefici un uomo fvemurato, c in- 
nocente , e non mi concede il contento d'ef- 
fiere generato. Scoprir non potei alcuna trac 1 
eia dell' infelice Rodrigo. Non ho potuto fa- 
pere in qual luogo andato lìa a nafcomlere la 
fua mileria . Forfè il tempo , che fvelar fuole 
i più reconditi arcani , ci darà qualche fchia- 
rimento fui fuo dettino. Conciamoci , cara 
figlia, e lufinghiamo le noftre brame con 
quella dolce fpcranza . 

Angelica ricade nel fuo abbattimento. 
Qicll ingenua giovialità che brillava fempre 
nel di lei volto, fuecliifata da una tetta 
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melanconia. Di tratto in tratto i begli occhi 
fuoi cader lardavano delle lacrime amare! 
Suo padre, inconlblabil lai pure, recar non 
fapeva Ioli leva alcuno al di lei dolore. clTI 
non potevano fé non che confondere alìieme 
i loro (bfpiri . 

La guerra, flagello terribile, e necefTa- 
rio, fcclco aveva in quel tempo le Fiandre 
per Teatro de' Tuoi (anguinarj furori : Mau- 
rizio copriva le campagne con una poderofa 
armata, refa daldi lui nome più formidabile 
ancora. Quello Re vincitore mai fempre; 
fembrava che colla fu a pretensa ifpiralTe 
negli animi de' Generali , e de'Soldati quel 
fuoco guerriero, di cui era egli ripieno. I 
fuoì ftendardi erano fermati da una folla 
d'eroi. Il Barone proferitto da una patria 
ingiuria , dona fé Meno alia Francia , Monar- 
chia ch'egli preferiva a qualunque altra del 
mondo, fuorché alla Spagna . Seppe che un 
Colonnello , reclutava alle radici de' Pirenei , 
e preparava!! a condurre il fuo Reggimento 
fopra que' campi da tanto tempo inondati 
di fangue: Rodrigo a lui fi preferita, e chie- 
de di feguire la fua bandiera in qualità di 
foklato femplice. 

Quello Colonnello , in vederlo , prova den- 
tro di fe una fegreta emozione. Lo guarda 
con occhio tenero , e rileva nelle fue fattei- 
7e un aria di nobiltà, che palefava Iti fna 
nafeita, econdannava la fua fortuna. Lo ac- 
coglie 
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«oglie con fomrna bontà, e fi Tenie trafportaté 
i colmarlo d' afTettuofe carezze, fenza com- 
prenderne lui (ledo il morirò. Loammetre fra 
l"uoi volontari, l'incoraggifcc a foftenere l'alta 
idea, ch'egli aveva di lua concepirà, egli pro- 
metee che non faranno obliati i fervigi fuoi . 

Il Reggimento parte, e arriva in Fiandra; 
quelli fu il primo ifbnre , in cui fi offrì agli 
occhi del giovine Rodrigo lo fpetracolo della 
guerra . Il di lei apparecchio terribile, il ru- 
multuofo mormorio d' un Campo , le defolare 
campagne, la morte in ogni luogo prefenre, 
fono oggetti che infondono, al primo colpo 
d'occhio, un terrore nell'anima, ch'ella 
non può allontanare che con gran fatica. 
Il foidatointrepido chiude gli occhi ; ed il Tuo 
accecamento è quelloche lo fa effere corag- 
gi ofo ■ (a) Il debole che riduce tutto all' 



(a) Se f. efamina bene I* uri-ine , e gli effetti 
di queir impernerò fentìmenco, che chiamali 
Valore, comprenderà ciafeuno , ch'egli lì ri- 
duce a una 1 peci e di accecamento - L'uomo 
più i» trepido è quelli , che meno vede il pe- 
riglio, che va a combattere ripieno di fero» 
fpcranza , e crede almeno pi ti Lii lidi mo , che II 
morte tlic^'igfiirs incomodi lui rifpetteri jgior- 

di fc i pericoli maggiori * di quello che fono , che 
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umanità ; ader 
ro dovere, e compiange le infelici vittime 
che cadono fotto i fuoi colpi. Riguarda fe 
fteflb come un flagello necefìario al buon 
ordine del mondo. Invoca la pace coli* armi 
■Ha mano, e lava con le lue lagrime i) fan- 
Jue, di cui fon tinti gli allori fuoi . 

Tali appunto furono i fentimenti che nac- 
quero nell'anima di Rodrigo , allorché fi fer- 
marono gli occhi fuoi fu quella fceua orribile, 
e fanguinofa. Frattanto il fuoco della gioventù 
fpargeva in tutti i fuoi lineamenti un .it ia mar- 
niate , che ftupir faceva i di lui fteflì compa- 
gni. La morte non gì' imprimeva timore al- 
cuno, ed i pi & vecchi faldati incanutiti nel 
meitiere dell'armi , prendevano da lui i più ' 
■ obiliefcmpi di coraggio, e fermezza. Da 



irii ti penTare alla Moltitudine di quelli , che 
Copra vivono a una battaglia . Il vero uomo vi- 
loroib conofcel'anirdo.li arma di foni con- 
tro il dolore , riguarda la morte come uri 
porto tranquillo , a<ui li tempelta è per con- 
durlo più predo aliai della calma; le va in- 
contro con pi fin eguale, la min con occhio 

li* li?*** fen " l *S n »rf' • Tale fu carattere 
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ognuno compartiti gli venivano quegli elogi , 
che fono il fola prezzo con cui viene rimu- 
nerato il valore. Egli li riceveva con indif- 
ferenza. Se voi fapelle ciò clic fi pana den- 
tro al mio cuore, diceva talvolta , fevedefte 
gli ftrali chea vicenda lo ftrazìano , oh quanta 
meno mi farelìc una gloria di quella intrepi- 
dezza , che voi onorate col nome ài coraggio I 
E' forfè da rtupirfi che uno fventurato (a) 
vegga, fenza fremere, apprefTarfi I iflante, 
che deve terminar le fue pene ? Non farei io 
il più infenfato degli uomini fe sfuggir volelfi 
quefto termine fortunato? L'anima vola verfo 
il fuo bene; e la morte è l'unico che mi ri- 
mane . Me felice fe nell' atto di riceverla po- 
trò meritarne un altro ancor più preziofo ; 
la ilima de' miei compagni . 

Concepito egli aveva per il fuo Colonnello 
uno zelo tenero , e rifpettofo , t di cui invo- 
lontari movimenti fpingevano a forza verfo 
di lui il fuo cuore . Non l'ape va neppure lui 
medefimo comprenderne la cagione. Nò, di- 
ceva a fe fteffo, quefto non è'ilfemplìceat- 
taccamento d' un virtuofo foldato per un fuo 
fuperiore degnodi comandargli; eciùdicen- 
dogli feorrevano dagHocchi dolci lacrime dì 
tenerezza. Mille volte il giorno replicar fi 
faceva l'imprefe di quello ilIuQre guerriero ; 




fi commoveva a tali racconci ; gli fi gelava il 
fangue allorché glie lo dipingevano circon- 
data ila fanelli perieli : ma quando lo rappre- 
ientavano con la fronte cinta d'allori, e co- 
perto del fangue de' fuoi nemici , il di lui volto 
fci.it illava di ^icja , Sembrava the la jrlorLa del 
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Ì£ u'fiila ile'moribondi, 



quelle dev'inferociti vincitori , l' ofeurita del- 
le tenebre, il mormorio confufo dell'armi, 
tutto annuncia una fatigli in ofìiTi ma Irrage . 
TI Colonnello con fronte fcrena prefentafi ai 
fuoi faldati , li raccoglie, e [1 guida alla zuffa; 

imbolcara , trovafi in un momento circondato 
di' Tuoi nemici ; fi difende coli' intrepidezza 
d un uomo clic arroflìfee di foprav vivere ajla 
propria disfatta , e di morire fenza vendetta . 
lìodrìgolo vede, ne fremergli occhi tuoi s'in- 
fiammano, d'un generofo furiare, e fcagliafi 
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al Ino foceorfo fluito di alcuni foldati, fa- 
cendoli ftrada fra le ferite, e la morte. Il 
nemico mara vigliato , confufo, il ritira, e non 
oli mirare queft' infuriato leone, che gì' in- 
vola la di lui preda . I! Colonnello vuole ab- 
bracciarla; ma in quel punto vede il Baroni 
un drappello di nemici impadronirti d'uni 
Bandiera del fuo Redimento; fi fviluppa dalle 
traccia del filo Colonnello, fi precipita in 
mezzo ad effi:. ftrappa lo irendardo di mano 
s colui che rapito l'aveva, e ritorna verfando 
rivi niL fangue, a riporlo nelle mani del fuo 
Colonne!!*. Serhbrava ebe il caior della pa- 
ini un' altra vita data gli avelie [a) . Ricevi 

In-idcVo-ri'lm» .'flit più Ctnàzti fer.te Qnrft' 
effftto rio'. * un prodigio |»f mirili rbe con- 
ceailtrìnn il mrrcaniimo H,:: L . ren&noui Li 

tuli 1 

n iti turbltniio ~A-th [pi- 
riti animiti sgitatl il cri violenti ptffione - 

Qurflo gi««tne ifteflo che hi ricalato ui 
àurl.j. ba andin io ima '.««agiti I» mone 
(£i e il' crollino femore:» fin prendici* re » 'lue,' 
.ne Corsari fi f.T.:> ui-a falfa -de» del <■:>:;»- 
to di: pn'ló a queir» più che vendile 
fl .tiene tcrtn il valore della nefT» venti ; ecco 
un inrdJotoc^ In prora. 

in un» dalle: nortre P :ù antiche C..mpa G r.ie 
■* OfitUle vanta tali o'ttni fumo tieni' an- 
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più ferire Tenia leu ti rie , e qucìl' iftefli che 
lo colpivano, credevanlo invulnerabile. Ma 
allorché la fuga degl' inimici refe la calma 
agli agitati fuoi fenfi , la violenra perdita del 
fangue, le forze Tue illanguidite lo gettarono 
in quell'abbattimento, elicè I" immagine dell» 
morte. Cade nellebraccia del Tuo Colonnello, 
chi trema per i fùoi giorni , e l' inonda di 
lagrime di gioja, di dolore, e di tenerezza. 
Viene portato alla fua tenda, e richiamato 
alla vita. Dcpo eli' egli ha ripreló I' ufo de* 
(enfi , ordina il Colonnello che parta ciafcu.no, 
e rimane iolo con lui . 

Giovane valorofo, gli dice, io compenfar 
non pollo i luminali voflrì fervigi , lenza av- 
vilirli, che con il folo prezzo di mia ami- 
cizia. Io vi deggio la Tira, • l'onore del 
mio RcHIgimcTiio, che di quella mi è mille 
volre più caro, lo non mi attendeva meno 
dal voflro coraggio; e il primo (guardo che 
/opra di voi rivolfi, penetrando nell'avve- 



i remi 



li flato foiTc colketto a ferirli della fu a Tpaila. 
ai paiole un giovine nordico gli dì un* 
guanciata., e gli dice , imprcrere ogL;i . o Si- 
gnme , a vendicare voi fled'o . Nò, rifpond» 
il prudente vecchio, ma domani fidi 1' affai. 

i due farà il mimo ■ 



•orjfdlaie li propri* imprudenza 
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riire , Ielle negli occhi vofìri ilgloriofo volito 
dettino. Indarno vi forzate di nafcondermi 
la nafcira voitra . I voflri titoli imprimili fonò 
fu quella fronte , in cui riiìede la nobiltà ; io 
lì lio traveduti , e voi lo fapete; e perciò 
volli diftinguetvi dal volgo de'foldati . E rcm- 
Jio cmaidi togliere il velo del niiftero, e far- 
mi conofcerel' origine del voftro langue . Tar- 
'latemi con confidenza, e deponendo quel ri- 
spetto che tiene in (chiaviti! il f'entimenro , 
trattatemi come il più tenero de'voltri amici . 
TI caracolla de' facri diritti full' animomio . 
Io Io rHpet.tpfino.ndL' ultimo de'miei Tolda ti, 
e fentoclie il volito m'ìfpira un fentimento 
più dolce , e più tenero ancor della ftima . 
Non laprei, ma nel vudervi , il mio cuore 
venne a parte delle v olire fvcntnre; lungo 
tempo rimproverata mi fono 1' ofeurità , in 

volli le mormorazioni dell' invidia . La voilr^ 
bravura le ha impedite . Pollo ora feguire gì 
ini gal fi del miocuore, c collocarvi in un ran- 
go più degno di voi. Mi voi lo fapete, il 
prugiudìzio fatale che pretende non appar- 
tengano le virtù che a una nafeita elevata, 
regna non meno in quella profeffione , in cui 
dovrebbe il lolo coraggio tener luogo di 
nobiltà; e te mi palefate il voflro fangue , al- 
lontanerete da voi quell' oltrago;iante idea, 
che l' illufione de' viventi fi forma l'opra un 
Uo;no favorito dalla fortuna . 
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Signore, rifponde il Barone cenfufoda tan- 
te bon t\, villi lino ad ora ìblo, e ifolaro; 

10 non conofeevo 11 mondo le non per quull' 
idea che me n'oro formato, e non credevo 
che Coffe tanto glorioib I adempiere a un 
dovere che uno impone a Te da le Hello . Se 
un premio fi deve agli uomini per eccitarli 
ad efegaire i loro giuramenti, dunque la vir- 
ili non è ricevuta fopra la terra , che come 
ìei un elllio,dove difficilmente può trovare 
ricovero? lo feci ciò che dovevo! gli occhj 
voltri ne furono reHimoti) ; la mia rkompen- 
fa ha forpaiTate le mie fperanze, ed il mio 
cuore n'è lifito . 

Circa alla mia nafeita , e^ alle feiagure che 

fpettate il mio fegreto ; Io Ibno un infelice che 
non ha per teftimonio di Tua innocenza che 

11 Cielo, e il Tuo cuore; e quando una quan- 
tità di rifpettabili voci s inalzano contro di 
me , troppo imprudente farcite, fe dal par- 
tito non vi geitafte de' miei accufatori. 

Quello difeorfo diede maggiore (limolo 
alla curiolìtà del Colonnello, e raddoppiò l' in- 
tere Ife eh egli prendeva alla forte di quello 
giovane feonofeiuto. Rinnova le fue ilìanzc, 
ma yédendo eh* egli eludeva le Tue ricerche, 
cella di pregarlo da amico, e gli comanda 
quaì fu p e rio re . Rodrigo ohbediice Tenia la- 
gnarti . Gli racconta !' illoria di Tua famiglia , 
della nafeita fua, e le fegreta cagioni della 
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femenza che lo privò, de'fuoi beni, Oimè! 
{aggiunge colle lagrime agli ocelli, potrefte 
vofelTere infenfibile alle iciagure d'uà uomo, 
che fu odiofo a Tua madre , e che non ha 
giammai eonofeiuto un padre, di cui egli fi 
reputa degno? Li Conrefla di Lofinco Spola, 
crudele, egualmente che madre inumana, 
perfeguita lo fventurato mio genitore. Egli 
s'invola alle tenerezze della mia infanzia. 
Oh Dio! le braccia mie troppo deboli non 
poterono trattenerlo. Egli difparve, ed io 
ignoro tuttavia verfo quale contrada il Cielo 
abbia guidati i fuoi palli . Gran Dio! fé gli 
ocelli miei pntellerovcderlo, io fpirerei selle 
he braccia di tenerezia, «di i;ioja. lo non 
m'intendo, o Signore, ma quando Uno mi- 
cino a voi, la fperanza rianima le abbattine 
mie forze, e mi ferobra clic '1 Cielo rat pre- 
metta di tendermi qjefiu padre, che amo 
tarto feoza conofcetlo. 

Il Cielo non t' infuna , rifponde il Colnn- 
nello con voce fofloiata da un violento via- 
fporto di giubbilo, e di tenerezza - Oh mio 

figlio! mio caro figlio tu vedi quel't' 

infelice Conte di Lofinco, che tua madre 
perfeguita, e che fu coftretto (laccar fi da te 
lino da'primi tuoi giorni . Tu non hai (men- 
tito il fangue da' tuoi maggiori; sì, il mio 
è quello che feorre nelle tue vene, io lo ri- 
conobbi, e tu l'hai parificato ancor più . Il 
Cielu , il Cielo de£nofli formarini un figli» 
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àegnodi me; egli mife a prova la tua virtù 
in quell' e'rade , che ella comincia a nafcere 
appena . Profegui , figlio amato, proferii 
fehernifta il dcftinO, Iptezra i folli fuoi Rite- 
gni , egli ceneri di perfè'snitarei; e Un gual- 
che giorno approderemo a quel porto a cui 
aneliamo, Col fuperare i canti perigli etite ci 
circondano . 

Proftrato il Barone a' piedi del ijerierofo 
fuo padre abbracciava le lue -ginocchia, e le 
irrigava di pianta . Oh. mio padre, egli di- 
ce, sì, il Cielo è glufto, e benefico, ed io 
benedico le mie fvèntiire, poiché mi con- 
dufiero al voftro fianco ; effe mi fono più ot- 
re, c-hei di lui più fegnalati favori. Se ti- 
m.-ifto io fafTi nel feno dell' opulenza , forfè I» 
folla de' fuaeu-i piaceri eflinti avrebbe nel 
mio cuore la fa era voce della natura: forfè 
avfci pofto in oblio 1' autore de' giorni miei-, 
o almeno ignota Oli faria fiata la di lai forte: 
e fe il mio cuore, non fedotto dalle falfe 
grandezze del mondo, «mfervata aveffe la 
propria virtù , 1' anemia voftra mefcolàM 
avrebbe alla mia fortuna 1' amarezza la più 
Grudele; ma io vi ritrovo, io Arringo le vo- 

ftrb ginocchia, fono fra le vortre braccia 

■h il Cielo , e la Terra non hanno più nul- 
la che eccitar polla i miei defiderj . 

Gli palefa poi il fuo amore per la vittuofa 
Angelica, e glie la pinge con iiue' colori ve- 




I0O 

ri, e Toccanti che da alcun altro pennello 
ad oprar fi non po(ìono,che da quellod' amore . 

Io conobbi in mia Gioventù il virruofo Ba- 
glio, dice il Conte; una ftrerta amicizia ci 
univa; io fin d'allora invidiavo la grandezza 
dell'animo Ilio, e non dubito punto che Tua 
figlia da 1"' educata , non mitra i di lui Ten- 
ti menti ; alimenta pur un amore che forfè uri 
giorno dal Citilo farà coronato. La più dol- 
ce fpeme lo tenga accefo ognor nel tuo 
cuore. Tu già vedi che il Fato comincia a 
tergere le noftre lagrime , c a ritirare la ma- 
no che. aggravata aveva fopra di noi . Egli 
rifarci Tee le file ingiuilizie, e le beneficenze 
che ci prepara canaglie-ranno un qualche gior- 
no i fuoi pattati rigori. Nói figlio mio, non 
credere che il Cielo applaulifca al trionfo 
dell' invidia , e goda mirare la virtù fventu- 
rata. 11 regno del vizio i palfeggiero; l'in- 
nocente opprelfo fotto i di lui colpi deride 
coli fermezza gli oltraggi fuoi. 0 predo, o 
tardi il dell ino poi fi, giuiltlica , ed il trionfo 
infialale de' maligni non ferve chea rendere 
più ftrepitofa la loro caduta . Si , io fpero un 
giornovedere quello (ledo Balilio, quello Te- 
vero giudice di fc medeiìmo, che fi è priva- 
to de' beni fuoi, ricolmatodi ricchezze, e di 
onori pattare il rimanente de'tardi fuoi Gior- 
ni in grembo al ripofo, ed alla tranquillità. 
M a quando ancora il Cielo ( le di cui difpo- 
fizioni ignote ci fono , forfè per noftro bene ) 
la 
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o lafcialfe languire nell' ofcuritù , guardati 
bene dal raffreddare giammai la tua amicizia 
per lui , e il tuo amore per la ina figlia. Le 
rnc fventure avrebbero dovuto cancellar dal. 
tao fpiriro que' vili pregiudizi c he pongono' 
un'infinita diftanza tra il ricco, ed il pove- 

quanto dal mondo fi crede, fi compiace fo- 

- tsrei alj pari degli altri uomini . E che rima- 
ne allora all'uomo fuperbo, il di cui fclo 
merito fa l' orgoglio , quando è fvanira quel- 
la grandezza, in cui confonder voleva il filo 
proprio edere? Eirli diviene allora il più in- 
fimo de' mortali . Egli è un pelo infoffribile 
per la focietà; la quale fi fa un dovere di 
rendergli ingiuria per ingiuria , e difprezzo 
jier difprezzo . Mo 1 uomo non indurito etalte 
profferiti . p.:à nelle tue lua^Ttre redamar 
fempre i diritti della Tanta amanita . Ognhno 
fi compiace di tfenrfciill era foccorrevoìe 
freno. L' uomo non r.atcc mgr.uo; lo fpetra- 
telo delle turine mitene lo rende compafiio- 
iievolc, c (jeiicrofii.I.'criroglin rte'C.rtmli è 
quello che vcriì nel ili lui cuore il veleno 
dell'odio, e che fpegne quella dolce pietà 
il di cui pendio uniforme ai voti della nata- 
li Barone abbiib^nava di qualche ripofa; 
fono medicate le "fu e ferire ,'1É lardato fn|a 
Dulia, fui tenda; le fi; e aeravate pupille 
" " ' . fi thk- 



Digllized by Google 



IO» 

fi. chiudono a un dolce Tonno, Oh! quanto 
è fua.ve il ripetiti dopo una bella azione . L' 
animo.benchè Topica non creile più d' annien- 
tarli ; e fe anco folle per eflere eterno un tal 
fontia, ella non curerebbe!! più dì ripetere 
nn-efiftenza, di cui tutti gì' iftanti marcati 
furono da memorabili ìmprefe- Ella fi fente a 
poco a poco opprimerli Tolto il giogo del 
corpo, {fl)ie perdere l'impero delle proprie 
facoltà , delle quali ne fece un ufo tanto da- 

11 Colonnello aduna tolto tutti giiOffiziali 
tlel Tuo Reggimento, e li fa noto il tenero av- 



(o). Mi fari pcrmefFo d' introdurre un raggio di 
Metafilica in, "n "pera di ni natura ? Si fucili* 
1' unione, de.ll" anima, e del corpo confine ne' 
rapporti dei movimenti lidi' uno , e dei pen- 
lieri dell' altra. Quello principio fornelli il ifrrar 
ci puoreun idea chiarilfima del fonrio , riguar- 
dato finora come un impenetrabil miftero . Nel- 
la flato Ai vigilia , 1' anima è quelli che dirig». 
a, luo piacere i movimenti, dello macchina , 
ufindo qpeih della propria elifticitì. Nel fon- 
nò pni , al contrario , la niedefima clalìicita a^i- 
fte per Te fleffa folcami) , e fa nafeere ridi' ani- 

analoghe fono ai diverfi fuoi movimenti . Si 
àivifum ìmpcrìnm . Il Lettore che comprcnJcii 
agevolmente queir' idea , non fi ftupirì più del- 
le flravigiiiti immagini , che fi chiamano fogni. 
della languidelra che vicn , prodotta dal Tonno, 
e in nna parola Ai cani -gli- effetti che dilli» 
fteQo provengono . 
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Venimenro fiicceflbgli . Sì, ho ritrovato mio 
figlio, li dice, e avrei dovuto riconofcerlo 
«rfai prima ai Tuo coraggio , e ai mori cagio- 
nati dalla natura ncll anima mia. Tutti fi 
congratularono <iel fuo contento , il giorno 
dolio fu accolto , e collocato fra elfi Rodrigo 
con le maggiori tetti monianze di gioja, e di 
ftima . I (biliari colmi di lieta meraviglia ap- 
plaudirono al Tuo avanzamento. Si credet- 
tero felici di fervire Tolto i comandi d'un 
giovine .che col Tuo valore accrefeiuti aveva 
i fregi della lor profeffione . Ma qucfto ftefl'o 
■valore gli divenne bentoflo fatale; trat- 
tato dall' impeto rt' una giovinezza impruden- 
te , allontanami o l'i in una bat raglia dalla fua 
Compagnia, fu 1 prefu da t|uei medetimi In- 
gleiì, di cui gualche giorno avanti col proprio 
coraggio eccitata aveva la Corprefa , e l'am- 
mirazione. Fu riconofeiutu; compreferoquan- 
to pericolofo forfè il culìodirc in un campo 
un prigioniere di tanta importanza, e fa 
mandato fotto buona feorta in Inghilterra . 

Tutto il Corpo rimate afflitto d'una tal 
perdita. A tutti gli Offrali fpiaceva I' ef- 
ferli mancato un compagno, la di cui glo- 
ria era troppo pura per verfare nei cuori il 
veleno della gelolìa. Tatti fparfero lagrime 
fulla fua morìe; poiché non eflèndovi alcun 
teftimone della fua imprudenza : ii credette 
eh' egli, accrefciuco avelTe il numero di quel- 
le vittime, elio Isole giornalmente fagriScare 
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la -jcrre ■ >uo p-d^e moltrav.iti in mc??o a 
loro snuio di quella trani;ui:irtì, cuti cui 
anima *'ina'*a al di fcpra della fretì» 
n:.riT3. Mio figlio è morto, egli a loro diee- 

, pia n'jn tomo punto che rifiihiaranoofi 
l'ombre che ricoprono ancora la qualità di 
morte , :hh 'i .1 i ;:rrn(firne<iiief!a p^tiT^a 
mia frtinte. 1-gli è morto nel letto dcM'ono- 
re.iii'l ^re.. l'e'Tcrc. io non K l, d.cdi l*Ìtn- 
nL"(?a'ìrìi;es'egti-rtV*ar(i«>ra ne'voflr. cuo- 
ri, no-rpolTo dirlo perduto. 

■vino quefla apparente li.Tmc7?i nafconde- 
va M. Da]«w ,! dolore the lo sfili -ev.i, 
( tile era i! nome f-.tto cai teneva ..c'ara in 
Francia la (ìoria di fue ("venture ) ma allor- 
quando ritirato nella tua te.Ja non era più 
efpoflo a! . f-aardi degl'importuni , dava un 
ii tcro fgorciu 3ll';.nima fua , e paj.iva ala 
natura ori tritato, che effe rie ron può rifiu- 
tatO ncv>pr;-c dai COOri più ftoiu . i.o ifor/o 
crv lrlc ih ci li facevo per rifondere apli 
octU fle'fee-i Officiati la propria triflcz/a , 
quella inefprimibile violenza d'un cuore la- 
cerato che vuole comparire calmo, e iere- 
no , acerefeeva viepiù il fuo dolore quando 
era abbandonato a fu (fello. Singhiozzi fre- 
quenti, lacrime amare, fguardi iridi, c fe- 
roci, fino moti convulfì ..... Ah! chi ve- 
duto l'avelie in un limile flato, aviebbe do- 
vuto LTcI.Tmare, dov' e quel faggio che fi fol- 
le va realmente al eli fopra della natura? 
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Nò. non podb dubitarne/ egli diceva, mio 
fipl io più non cfiftc: invano prou:o nutrire 
qualche fperanza nel fondo dell'anima . L* 
incertezza forma i! mio fnpplizio, e qucft' al- 
ternativa di rimur.; , eòi Ipcmc è unu tar- 
tara terribile prr il paterno mio cuore. Mi 
convitne chiudere ;;li occhi, e neri mirare 
mio fìllio che come fepolto nell'ombre degli 
eltinri. Hgli fogni l'I' imptìWi d'un imperuofo 
coraggio . Ah .' quella e un' imprudenza trop- 
po beila uell' età fua. Egli è morto cena- 
niente bagnato del Tuo l'angue > e a (pedo di 
quello de'fuoi nemici. Oimè ! quei l'angue 
eh' io gli trasfufi , q'.icl puro fangue de' primi 
liroi della Spagna, avrebbe dovuto edere 
fparfo per la Tua patria . lilla fu ingrata, è 
vero, ma quali fi fieno le fue ingiurie, il 
Cittadino che l'abbandona è d'elfa ancora 
più ingrato. Egli immolar le deve i fuoi be- 
ni, Ut (ha vita", e le fue fi e (Te ofFele. Io 
feelit un altro Sovrano; vendei il mio l'angue 
ad uno (Itaniero ; ed ecco che il Ciel ini pu- 
nifee ; egli mi refe quel figlio, che in culla 
io lafciai; ma non lo ripofe fra le mie brac- 
cia che per ftrapparmelo , e Graziarmi le 
vilcere. Co?! appunto per vie celate agli oc- 
chi de' ciechi mortali, conduce l'uomo a 
quell'agnato , in cui ritrova la punizione delle 
fue colpe. I di lui favori fono fpeflo il bale- 
no di fue vendette , e i doni eh' egli impar- 
tire al reo, e pe'quali non di rado il giuilo li 
lagni 
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lagna, portano feeo un mortale veleno. Ota 
ricenofeo i miei falli; una fpaventoÉa luce 
m' illumina . Oh figlio npiq! fa comune il no- 
ftro delitto ; tale ancora effer doveva il 
gali igni. 

Giunfe frattanto Rodrigo iti Inghilterra, 
ove feppelli feco in un'ofcura prigione il di- 
fpìacere di non «fiere morto pugnando. Il 
Governatore di Voreefler volle vederlo: gii 
parla ; e ri#»ofce in tutti i Aioì difcorfi un' 
anima più*, non infettata ne dal vizio, né 
dai pregiudizi, * rimane forprefo di ritro- 
vare io uno Spagnuolo una fana ragione , e 
una grandezza non ampollofa. Lo rende alla 
luce del giorno ; luce che dagli uomini più 
faggi ancora viene deiìderata nelle tenebrofe 
prigioni ; e gli ridona li libertà , fenza di cui 
iaftefla luce È per noi un benefizio impor- 
tuno . Il palazzo del Governatore diviene la 
carcere del giovine Spagnuolo, ed i piaceri 
■ chegoder gli faceva erano le iole catene 
colle quali lo riteneva predo di fc. 
. "Walinbroek ( tale è il nome di quello Go- 
vernatore } era, filofofo : quella titoloche ac- 
cordato viene a. podiiflìim' uomini in Fran- 
cia, e dalla maggior patte non meritato, 
quello titolo, che ad, alcuni belli fpiciri fem- 
bra il fimbolo del ridicolo i i altrettanto co- 
mune Ìd Inghilterra, qujn.ro è rariifimo in 
Francia: la fortuna degl' imjlefi è di penfa- 
re , quella, de! Fraucefi È di fantire . L primi fi: 



formano della felicità un'atte tetra i o pe- 

nofa; i fecondi un fentimento variato da 
mille delicati cangiamenti ; quelli gioifcono 
di ciò, che dalla ibcietà, e dilla satura gli 
viene offerto ; quelli ne cercano una più per- 
fetta, e più degna dell'uomo. Ma quarta ta- 
le, felicità è il Lapis philtijopbomia della, mo- 
rale .li faggi ovolutroofo confacra aifuoi pia- 
ceri L doni dello, fortuna: egli è poco gelofo 
A' accrcfccre le Tue ricchezze ; mentre L' Al- 
cliìmilra guidato da On' incertiifima luce , cer- 
ca un- teforo nafeoftn nel ftno della natura, 
e che infinite pcrquilìzioni non hanno potu- 
to icoprire giammai . Ecco gì' Ingleli , ecco i 
Francelì . Gli uni fempreoccupasi in qualcbo 
grande difegno, di cuigettano le fondamen- 
ta in un incerto avvenire; gli. altri attenti a 
goder del prefente. Gli uni profondi ne' loto 
peniieri, gli alcri. pieni 4* Bri fuoco, brillan- 
to, ma però.femprc l'aggi fino nelle loro ftra- 
vaganze medetìme. 

GÌ' Ingleli fedì conufeono molto bene quan- 
to Ha preferibile alla loro cupa faggezza l* 
amabile follia d'un Francefe ; miranocon 
occhio invidiofo la di lui felicità , ma difprez"- 
aano un popolo che non lì rifarcilce con al- 



ti) Dil. contenuto il quello Capitolo ognuno può 
comprender* elTerna un Frunccfe l' mtor ilei 
medefimo. H Traduttori. 
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cun piacere dei rigori della Aia fchiavitu . 
Uno Spagnuolo die procura coniatore i pro- 
pri mali nel i'eno della Filologa', fu un pro- 
ditrio agliocchi dell' lnglel'e Governatore, sii 
fi accrefceper elfo la .lima ■ e ftringc con lui 

rito è il primiero legame, che ogni giorno 
fviluppa nuove attrattive, e che confonde 
aflìeme due anime lenza alterarne la indi- 
pendenza. 

Walinbroek, e Rodrigo s'intrattenevano 
fpeflo fopra i più gravi oggetti della mora- 
le : riconobbe facilmente il Barone che un 
uomo che goda di quella libertà di penfare, 
che è sì preziofa agli Inglefi , apre più li- 
beramente il varco al fuo genio, che la fua 
virtù ha un carattere molto elevato, e che 
il fuo coraggio è più mafehile, e conforme. 
Ma mentre il di lui fpirito pafeevafi delle 
fubhmi idee ifpirategli dai ragionamenti del 
profondo Inglefe, il fuo cuore quali per un 
involontario sforzo rivolava verfo 1' oggetto 
della fua fiamma. Cara Angelica, egli" dice- 
va, crederclli che quell'Amante che dipen- 
der faceva il proprio dettino da uno folo 
de' fguardi tuoi , fofle aggravato in aderto da 
altre carene che dalle tue? Credcrelti che, 
egli le ama, che ha ritrovatala felicità; fe 
pure quefta può abitare lungi da te? Ah! 
nò , non arrom're della mia fchiavitu : la mia 
coftanza la mia virtù non m' ha abbsndona- 
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to, ed io fono libero ancora, giacche '' ani- 
ma mia non ricor.ofce che te fola per fua 
lbvrana . 

Tali erano i Tuoi penfieri: la fperanza di 
rivedere un giorno la fua patria, e di unirli 
alla bella Angelici, mefcolava un inconce- 
pibile incanro alla fua dolce melanconia . Ma 
il Cielo che vende ("pelle a caro prezzo i fuoi 
più giufti favori , preparavagli nuove traver- 
se prima di appagar le file brame, 

Walinbroek aveva, condottofeco dall' Ame- 
rica una giovine Urona, che il deftioo della 
guerra refe fua fchiava, ella amò i lacci 
leni, c lungi dall' increfccrle la perduta loa 
l.'icru , adorò : ci furi padrone il proprio bc- 
refitrorc. W.ilmhrock prc-fc quella viva , 
ed effettooft riconofceoza , di cui un'anima 
pura s' accende , per un fer.rimer.ro più tene- 
re ancora . Egli credè che f amore a luì ifpi- 
rato dai begli occhi di Mayna, accendete del 
mede lì ma fuoco d ruoic di quef:a bella fcl- 
vaggia. La condùllé all'Altare. Mayna lo 
feyui come una vittima innocente , che igno- 
ra qual forre le è riferbata. F.lla pronuncia 
de' giuramenti, /colpiti nel eli Iti cuore dalle 
fui; beneficenze , ma non dall' amore detta- 
ti . L'anima fua rilcaldata dalla dolce fiam- 
ma dell'amicizia, credette elfere quella fuf- 
llcientc per formare la felicità d' un' oligli' uo- 

vavalì la ftefla in quell'età fortunata, in cui 
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il germe del fentimento dai fiori nafcorto, 
fa che 'ignote ancor fieno al timido cuore ti 
fpine, che debbiano lacerarlo. EeU però fi 
fviluppaben predo, e diffonde neh" anima un 
veleno, che la trafporta fuor di fé fteffa, e 
» di cai imperatili movimenti non poifono 
efiereda alcuna oofaarreftati ; tale fu l'amo- 
re nel feno di Mayna ■ Rodrigo era deftina- 
tn a famé ad ella provare gli affai ti perico- 
lofi, e fumetti, 

Mayna concepita aveva da qualche libro, 
datole a leggere dal fuo ipofoi un imperfet- 
ta idea dell arbore, fl>a tali pitture occupa- 
vano! fguardi fuoi fenza toccare il fuo cuo- 
re: credeva elfa che foffcro piuttoilo figlie 
d'una rifcaldata fantafia,che immagini della 
verità . Le idee femplici non è potàbile che 
poflìno date una profonda reale cognizioni 
della natura delle fenfazioni ; quefte non fi 
danno a conofcere che per le delle ■ Parlate 
dì Jofprri a qualcuno che non abbia fofpirato 
giammai ; delle agitazioni , de" trafporti dell* 
amore a qualche anima fredda, che non li 
ha mai provati; un tale linguaggio non fc 
fatto per gli orecchi iuoi, e molto meno per 
il fuo cuore. 

Un'occhiata del Barone fviluppa le idee 
della giovin Mayna, e porta nell'anima Tua 
la luce terribile della verità. Ella chiude per 
lungo tempo gli occhi , e -sforza fi nutrire ona 
dolce illufione- -Ma finalmente lì raddoppia- 
no 
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no le fue inquietudini, rivolge un timido 

fguardo fopra ie fletti , ed eramina i più re- 
conditi nafcondigli del proprio cuore . Donde 
nafce, ella dice, che l'anima mia, quale era 
tutta dedicata a Walinhroek, ora è divifa 
fra lui , e Rodrigo ? Può ella amare perfetta- 
mente due oggetti ad un Tempo . 5 Nò cer- 
tamente, la di lei eiTenza è mdivifibile; e 
quando ella fi dona non è alterata la purezza 
di un dono tale da divisone veruna. Ah! io 
lento troppo che regnano nella mia due Pen- 
timenti diverfi. Credei che quella giuda ri- 
conofeenza , di cui ella era penetrata [ier il 
mio amanre, fotte quel medefimo amore, del 
qualeera egli infiammato. Quell'errore fifsà 
U mia fcelta, e gli ailicurd la mia mano. la 
1 ingannai, ed ho ingannata me (le ira . Pro~ 
mifi d' amarlo fino all' ultimo mio refpiro.... 
Quantoè mai perigliofo l'equivoco dì un ter- 
mine tale! Egli ci ha fedorro ambinufc! Il 
velo cade; una luce fpaventevole mi rilchia* 
ra,.l Raro:;e ha aceefe nel mio feno tutte le 
fiainmed amon-.qaeflocuf.re confnnto . (Us- 
uato da q.. C |i, mfocaii ttraìi lei-te appena 
per il mio {poi» | a fpi Wnte face d'jna la„- 
^,da «raicim . Oh g, uramenri ingannavo- 
fi wqaal#akfiòiii mah lon ,o caduta ? Ahi 
lana ! ,o li flr.ifc.no meco il piùgi.ifto degli 

u " ml n Nò, io non voglio tradirlo, a 

me tocca ,! nafeondere nel fondo dell' anima 
mia il mio crudele fspplisio. Ma conviene 
ch'egli 
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eli' egli ne allontani la caufa, altrimenti l' 
effetto ne farebbe terribile , inevitabile . Igno- 
ri egli frattanto che quello cuore dovuto a 
lai folo, che quello cuore che l'adora come 
un Nume tutelare 1' abbia tradito un mo- 
mento . Nafcondiamo la mia vergogna , e la 
fuaroh Dio! quelli dolce ignoranza forma 
fnvente tatti la felicità de' viverti ; ed ora 
riconofeo che in Europa egualmente, come 
ne' noftri antri felvaggi , il più fortunato è 
quello che meno conofee gli eccelfi de' mali 

Da un tal giorno comincia ella a dimo- 
flrare per Rodrigo una freddezza che acco- 
Jt.ivafi all' odio ; (Indiava tempre d' attraver- 
fare le di lui minime brame: e quefli inu- 
mana virrù di cui feguiva ella le leggi , le ifpi- 
ra il difegno d'irritare contro fe fteffa un 
uomo da lei adorato. Quale contrailo cru- 
dele 1 Come fi può dipingere tutto l'orrore 
d' un tale fupplizio ! ma quefto era ancor po- 
co per lei . 

Mayna fi prefenta un glorn o al Aio fpofo , 
qmle lafciato aveva in quel punto il Baro- 
ne . e che era ripieno ancora di que' dolci 
incanti foliti provarvi da due anime, quali fi. 
effondono reciprocamente 1' una iteli' altra i 
lumi loro, e Ì lor fentimenti: Signore, ella 
afpramente gli dice, comincio a vedere che 
in luogo d' uno fpofo non trovo in voi che 
in tiranno. irmare de* 

gior- 
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noja . Abballane conobbero gli occhi voftri 
l'orrore che m' tfpifa la villa dì quel giova- 
ne Spaglinolo; e fe anufte il' vedermi conten- 
ta, avrelte di già fcacciatoquell' oggetto im- 
portano; ma voi vi fate un piacere di ven- 
dicarlo de' mici giufK dilprezzi colle acco- 
glienze le più favorevoli . E=li trionfa, ed io 
mi trovo forzata a divorarenel fondo del mio 
cuore i più vivi rifentimenti . Se voi potefte 
fiipporfe la caufa dell'odio mio, ne appro- 
vcrefte i trafporti , ma quefto miftero deve 
eiTere impenetrabile agli occhi voflri . Qua- 
lunque egli fìa , è ornai tempo di feerie- 
re, o dovete edera d' un'amico qual'èìui , 
o d'una fpofk come fon' io .* fe voi mi co- 
mandate di celare lotto un' affettata compia- 
cenza l'avverfione che mi anima contro di 
lui, fono pronta a obbedire; ma riitringen- 
domi allora al mìo folo dovere, mi rapirete 
l'indicibile fodisfazione di provare un pia- 
cere nell' efecuzione de' votrri cenni . In fon-i- 
ma io non potrò giammai tollerar lo Spaglino- 
lo fe non a ri feti io del mio amore per voi . 

L'Inglefe, punto da un tale dilcorfo.lo 
prefe per un effetto di femminile capriccio . 
Mayna, le dice, non avrei peritato giam- 
mai , che le cure prefemi di prevenire ogni 
volita minima brama, la cicca mia fonimiiUO- 
nc a tatti i voflri defiderj , che furono finj) 
ati ora le caufe motrici delle mie azioni, 
H avef- 
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averterò un giorno □ colarmi unpentimcnto. 
Ma comprendo che un regreto djfprezzo è U 
ricompenfa di mie attenzioni, e che lamia 
compiacenza vi ha refa ardita . Pote vo io pre- 
vedere che un uomo virruofo, perfeguimo 
dalla forre, a cai prefto una benefica ma- 
no , dovelfe eccitar l'odio voilro ? Lo ahbor- 
rite forfè perchè io lu amo? Ah, sì lo leggo 
negliocchi voftri: tatto il fuo delitto è il ti- 
tolo d' amico; che a me 1' unifee. Egli avreb- 
be forlè potuto efiere il voftro , fe (lato non 
forte il mio . Ma non vi crediate eh' io ceda 
ai voflrri infiniti cappricci , rroppolungo tem- 
po ne fui lo fchiavo, arroflifco oramai della 
mia debolezza : ho faputo ricettare , e com- 
patire finora un refiduo di felvaggia fierez- 
za, che le maniere d'Europa non hanno, 
peranco potuto eftinguere in voi. Ma è tem- 
po alfine di piegare l'anima voftra fotto il 
giogo del cortame, o piuttofto dell'umanità ; 
di farvi rifpettare quegli uomini con i quali 
vivete. Che però, da amicizia , o compia- 
cenza, preparatevi ad accogliere ,e trattare 
Rodrigo con correfia, e gentilezza ; non fate 
ch'egli vegga rcfpirar l'odio negl'occhj vo- 
stri, mentre l'amicizia refpira dentro al mio 
cuore. Credo che il voftro benefattore, il 
voftro padrone, che volle immolare tu tti que- 
iìi titoli aquello di fpofo, porta efigere fen- 
za tirannia un limile facrifiiio . 
Quello facrifizio e più fanello che non pcrv- 
face, 
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fate i rifponde Mayna;fe voi con ole e (le que- 
fto fatale Spagini olo , fe iapefte lo 1q 

conofeo, ripiglia feveramente Walinbroek, 
e o fia ch'egli fia flato denigrato aeliocchi 
voftri , o che abbiate intrapreib di denigrarlo 
ai miei, il veleno clic verfa l'odio fopra le 
fue virtù, me Io rende anzi Tempre più ca- 
ro: ah! folle almeno un femplice errore che 
gettata avefle nell'anima vo/tra la prima fa- 
villa d'un abborrioiento sìingiufto! Quanto 
vi compiango , Mayna , fe il voftro cuore può , 
fenza una redazione ftraniera , odiare un uo- 
mo fventurato, che porta la virtù impreffa 
falla fua fronte. Ma in fomma rammentate- 
vi la legge ch'io v' impofi, c tremate che 
quefto cuore che vi ha troppo adorata, non 
fi trovi coltre tro ad efiere in forfè tra una 
capricciofa conforte , e un amico faggio, vir- 
tuofo , ed onefto , 

Mayna parte fofpirando.e fi ritira nel fua 
appartamenro, ove abbandona il fuo cuore 
a tutti i conflitti, de' quali era egli la vitti- 
ma . Spofo crudele > ella dice , quando io ti 
facrifìco una paflìon che t'oltraggia , e che 
farebbe il maggiore de' miei contenti, tu lei 
quello che mi guidi all'orlo del precipizio, 
tu fet quello che lungi da! foitenere la mia 
debolezza , aggiungi nuovi dardi a quelli . che 
hanno di già "ferito il mio cuore. Tu mi pin- 
gi quefto Spagnuolo come un uomo , la di cui 
virtù fa arroffire il dettino che lo periègue. Ali 
II i tu 
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tu ignori quanto un tale ritratto fìa peri^lìofo 
agi' indeboliti miei (guardi . Io conobbi prima 
dì te le rate prerogative die tu mi vanti . 
Il primo colpo d'occhio da me arreftaro fe- 
rirà quello infelice giovane, ha fatta nafte- 
re nel mìo cuore una tenera pietà, e dalla 
pietà ali amore ....... Ciclu ! qua] nome olai 

proferire 1 L' afflitta Mayna a tai parole co- 
prefi di rcflbre , e per nafeondere 1' onta Aia 
a fe ftefla , forte , e va in cerca di qualche og- 
getto che poffa diftrarU. 

Aveva il Barone acquetata fra gli Officiali 
Francefi quella delicata galanteria , della qua- 
le fe ne fanno efli uno fludio . La loro fociet* 
aveva in tal guifa cangiate le fu e maniere, 
che egli ftelìb era ferprefo della liia roetamor- 
fofi . Quando lafciò la Spagna , era la l'uà bocca 
il folo interpetre del di iuì cuore ; franco , 
e fmeero non lì farebbe giammai degnatoci 
porgere falfi incenfi a beiti paueggicra . Ma 
egli aveva relpirata l'aria Francefe , quel!' 
aria di galanteria che rende que' nazionali 
/chiavi liberi di cento belle ad nn punto, e 
che capaci li rende di offerire a cento divi- 
nità uncuore , che arde per una fola. Apprefc 
Rodrigo l'arredi fedurre, e cominciava gii 
a faffi un piacere delle Tue leggiere perfidie . 

Egli incontra la bella fclvaggia , e fe le pre- 
fenta con aria di fommillìone . Walinbroek 
avevagli confidato il colloquio feguito tra 
delio, e lei. Come, madama, le dice il Ba- 



rone , ìe^o l'oggetto dell'odio volito! Ah, 
non oiancav\miclieque(ta fremuta perporre 
il colmo alle mie difgrazie . Chi sverebbe 
erediito che quegli occhi fatti per accendere 
il fuoco d'amore, lampeggiar potettero di 
fdegno fatale I oh quarto fono infelice ! egli 
accompagna quelle parole con un affettato 
fofpiro, prefo dalla femplice Mayna per un 
elprellione d'amore nafeofìo. 

Troppo è facile il fedurre una beli' anima ; 
anzi ipcuiflimo ella èia vittima delia falfità, 
e dell' inganco - Actoftumata a effondere tut- 
ta io fteffa l'unii occhi non mmo che fulle 
labbra , giudi» limile a fc tutto cui clic la 
circonda . e ri.:i 0 .1 i i<maji:i.irli chela bocca 
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litrzza. Un falvaggio non pronuncia il r. 
d'amore. Te non quando egli net infiamma- 
to, e foventc le prove dell' impetutifo Aio 
affetto precedono la di lui conFcmone . Il 
faggio fpofodi Mayna aveva allontanato dai 
di lei occhi tutto ciò, che darle poteva un 
idea fvantaggiola dri coflumi d'Europa; e 
la focietache frequentava la di lui cala lem- 
brava formaile la sfera della finccrirà, e della 
virtù. La fenfìbile Mayna riflette al difcoifo 
del 
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del Barone, rammentò i di Ini fofpiri , eli- 
minò i fguardi fuoi, e fi credette edere dal 
medetìme amata. 

Da quanti inganni era affediara la di lei 
debolezza! la virtù, le grazie di Rodrigo, 
l'amore the contornava il cuore di quefta 
fpofa infelice; quello eh' ella credeva avere 
ifpiratoal giovane Spaglinolo i la legge fatale 
importagli dal fùo fnofo ; quali . e quanti feo- 
gli per una femmina appena appena iftruita 
de propri doveri! che s'è as^ravata d una 
catena, di cui ignoravane ilpefo,* che fino 
a un tal giorno altri fentimenti non conobbe 
che quelli della ricouolema , e dell'amicizia . 
Tutti quelli che hanno lludiatoil cuore uma- 
no,e che- hanno analizzate le tracce delle pat- 
roni , fanno benilTimo che la prima è Tempre 
quella che prende fugli animi nofrri un irrcfi- 
Jlibile afeendente; e che tutte quelle che ad 
efla fuccedono altro non fono chi languidi 
barlumi d' una face vicina ad ertinguerfì. 

Mayna veiieva ogni giorno UodrigOj ed 
era forzqta a'farsii quelle correli accoglienze , 
che nutrivano (empre più il di lei fuoco di- 
voratore . Il luo fpol'o (rodeva in vedere il 
buon l'accedo dugliordini fuoi ; ed era com- 
pensata la compiacenza di Mayna dalli di lui 
più afFettuoii riguardi. Oime! diceva ella fra 
fé, il mìo giudice iftedb applaudile al mio de- 
litto, e ftringe il nodo fatale che m'impri- 
giona. Quelle rideiiìoni non- facevano che re- 
car 
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tar nuova forza alla fua paflìone. Il fuoco le- 
grcto che circolava nelle Tue vene , più non 
conofceva ni; freno nè legge; c quella Ipofa 
infelice più non nutriva altra virtù, che il 
dispiacere d'averla perduta. . 

Un nuovo laccio le fu tefo da una fatala 
illusone; il Barone Tempre galante-, lenza a- 
vanzar giuramenti , e lenza legarli con una 
decifiva preme (fa, le lafciava pirò, travedere 
eflere accelo il lun animo da uh fuoco in- 
terno, e che fra l'ombre del lìlenzio pren- 
deva un tenero omaggio - Egli fé ne faceva 
uno fcherzo, da lui creduto innocente, ma, 
che ben prefto gli fu ragion di rimorfi , e de- 
legare gli fece i coftumiFrancefi. f invitati 
UH giorno da folp a loto con Mayna , comin- 
cili ad efaltare i pregi di quella vaga Selvag- 
gia con un tuono il più lulìngbiero; diceva 
non poter comprende ri: come la natura na- 
feofto avelie un sì preziofo teforo a climi più 
degni di polii derlo. La modella tylayna credè 
che amore polla gli avelie agli occhi quella 
benda incantutrice, che fenza celarci gli og- 
getti , ce li fa apparire più b?llj . E come edi- 
terebbe egli tanto le deboli mie attrattive fs 
nonardefle d'amore rNulla è bello le non ciò 
che lì ama; nè fi gettano fui rimanente del 
mondo le non i freddi , e languidi fguardidell' 
indifferenza . 

Perfuafa da tale principio; certa di contare 
il Barone fra fciiiavi faoi , temendo ella 11 ella 

t - -4 
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che non s'alihàndoni alla più orribile diff- 
razione a calila d- un mal intefo rigore , gli 
palefo la ptopria pailìone. Rimane Rodrigo 
interdetto, e confufo . Scorge l'effetto fane- 
llo della Tua galanteria ;glì li copre di roffore 
In fronte , e non ofrt alzar gli occhi verfo di 
Mayua; finalmente fi ricompone. 

Madama, !ù dice, feufate la mia fijrprefa, 
ed i rimorlì che- Il veltro errore ha fatti na- 
iccre nelI't/nWà . I difeorfi miei hanno 
telo, lenirà eh' io me ne accorga, un infidia 
alla voftra "virai ■ Oimè ! quanto più l' inno- 
cenza è putii, ed ingenua, molto più facile 
rielec il ^riSt irtS l'ilfuitoné è ancora net 
iuo principio, e fi-puù farla fvanire . Afcol- 

ehe fembrano abbandonati dalla natuta, e do-" 
ve non fi (Jonólcc frenoaleuno di leggi. Voi 
fucchìafte col latte quella fiera indipendenza , 
che trafporta d' oggetto in oggetto i volubili 
fuoi defideri - Ma cifl che ne' climi volt ri fem- 
bra virtù è delitto in Europa . Qualunque fiali 
il fondamento dinoftre leggi fevere, voi vi- 
vete fra noi <■* vi conviene fottopoevi al loro 
piosn, prendere una novella eliftenza, e co- 
nofeerne i rel'pettivi doveri. Voi donata vi 
liete a colui che vi ftrappò dalle voftre forifrej 
per farvi guftare i piaceri della Ibcietà, di 
cui ne formate il più vago ornamento .Qua' 
Ilo ii irrevocàbile, e voi riférvata non vi fiete 
diritto alcuno full' anima voftra ■ Il volli'» 
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eiTerc è dai fuo infeparabile ,e Te ofarvolclìe 
ili fottrarvi al fuo impero, la vollr.i indipen-. 
denza diverrebbe più orribile del lo ileflb am 
nichilamento.Qul la fchiavitù del voftro tetti* 
forma la di lui gloria , e quella libertà SÌ carili 
ne' voftri climi, è da noi reputata il colmo 
dell ignominia. I voftri doveri fono per voi 
altrettante leggi ; e non dubito punto che non- 
farete ogni sforzo per isf'usgire ed odiare an- 
cora un uomo, che non puote appartenervi 
giammai. 

Tu non t" inganni , rilponde May ria; ti 
io t'odio, e queìl' amore fatale, i di cai paf- 
feggieri incanti furprefero i fenlì miei, s'i 

rata , che aneora [ovvienti di qua' climi dove 
ella nacque, che fi fente libera , e che pre- 
ferirci! a tutte le voluttà quella di vendicar- 
li . Trema, ingrato, sì trema ch'io non lavi 
nel fanguc. tur. tutto l'obbrobrio di quella. 

tenerezza, dopo avere arroiììto dell'amor 
mio, tu non abbia a ridurci ad implorare li 
mia pietà; e giacche l'odio è il folo feri- 
mento che tu vuoi ifpirarmi , i tuoi voti fo- 
no appagati, e da quello punto io fono la 
tua più crudele nemica . 

Tali fono le vicende delle paffioni ; l'amore 
fi nutrifee degli oliatoli, che fi oppongono al. 
di lui corfo ;e quel furore lii cai egii anima i 
cuori difperati.i il ma^sicre ed ultimo sforzo 
della 
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[della Tua fiamma. L' indifferenza del giovine 
Spaglinolo, la Vergogna d'avere azzardata una 
colpevole confellìone, gettarono I infelice 
Mayna in un delirio terribile . Il di lei cuore 
fmarrito perdè la memoria de' propri «love- 
ri. La Cete della vendetta regnava foltanto 
nell'animo fuo: ella evitava il fuo fpofo; i 
tetri occhi fuoi non fulminavano che (guardi 
feroci; ella cercava Tempre la folitudine per 
abbandonarti a tutti i rrafporti del fuo fu- 
rore . Colà in balia di fe (teda, el'alava la 
fua rabbia con fpaventevoli grida, e conti- 
nuati finghiozzi : amare lagrime inondava- 
no le Tue papille, e fliappavali i fuoi lun- 
ghi capelli, trillo dono della natura . .Cielo 
fuietato! ella fclamava, ti prendi dunque a 
giuoco il fedur l'innocenza; quefta vittùdi cui 
ti credetti il foftegno,non è dunque che un 
vano fantal'ma da te creato per cifere il car- 
nefice di chi la poUiede . Tu fai con quanti 
sforai ho combattuta la mia nafeente partiti- 
ne; cu m'hai condotta all'orlo del precipi- 
to Ebbene, feguirù il mio crudele de- 
tono; e fe il contento d' edere amata non è 
fatto per me- gufterù almeno quello della 
vendetta . Perfido Spagnuolo, tu fei l'autore 
de! mio delitto, ed in te punire io lo vo- 
glio; sì nel tuo lancile eltinguerò gli ardenti 
rimorfi, da' quali lini lacerata. 

La cafa di Walmbroek lerviva d'alilo ai 
una giovane lrlandefe, che era ad eflb uni- 
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ta dai facrì nodi della natura . In occafiona 
delle turbolenze d'Irlanda fa la (Uffa obbli- 
gata ad abbandonar la fua patria, e dovette 
hi lìcu rezza della fua fuga al tra vefti mento 
che celava il fuo feilb. Walimbroek la rh 
cevè prelìb di le come uno de'fjoi amici ; la 
fola Mayna, e Ini erano i depolìcarj d' Qn 
sì importante fegrero ; il liarone era ignaro 
di tatto ciò" la vedeva rovente, e credè 
trovare in efTa ira amico, di cui 1' ctads, o 
l'umore fembrava attraeffero l'animo fuo in 
forza- di quella fimpatica virtù, e di quell* 
indefinibile fentimento > che è il primo no- 
do di tutti i legami teneri, e virtuoll . Do- 
po avere raccolto nei colloqui con Walinf 
broek tatto ciò che la ritlefiìone ha dì più 
profondo, e più ricercato , andava a ricrearli 
con il giovine Hslker; quelli era il nome 
fotto di cui la giovine Irlandese nafeondeva 
le lue vicamle- . 

L'occhio del fofpetto penetra qualunque 
arcano; e la tetra gelofia , pronta Tempre x 
multiplicarfii fuppltzj, va inveftigando ogno- 
ra la colpa nelle azioni le più indifferenti . 
Mayna rimira con inquietudine quell'ami- 
cizia che unifee Rodrigo alla Irlandefe . Ella, 
più non pente che il tra velli mento della me- 
defima avrebbe dovuto troncarle oeni fofpet- 
to , e rendere la calma all' agitato fuo cuo- 
re; ma b riguarda anzi come una rivale al- 
trettanto più odiofa, quanto che non. avendo 
U 
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la lìia libertà impedita da alcun dovere , pò-, 
teva lenza delittn rapirle un cuore, che fu 
ad ella ranco fu ne fio . 

Ella feguiva le loro tracce; fpiava i loro 
andamenti; eliminava le loro minime azio- 
nii e ricercava negli occhi loro nuovi fog- 
getri di difpera/.ione - ; ; 

Ah! nò, non pollò più dubitarne, ella 
diceva, coltoro fi amano, e l'acciecata Ir-, 
landefe rivelò a Rodrigo il fcgreco, da cui 
dipendono i di lei giorni. L'interelìe che; 
fra di loro dimoflrano è forfè quello di 
una languida amicizia? Le loro attenzioni 
reciproche fono forfè quelle di due giovani 
persone unire foltauro dalla conformità del 
carattere, e dell'etade? L'amore li guida. 
L' amore abbrucia tutta cjuefla fventurata 
famiglia: egli è un veleno la cui forgente è 
dentro al mìo cuore, e che fi comunica a 
tutti quelli che mi circondano. Ha rbaro cie- 
lo ! ecco Ì tuoi tralìulli, tu l'orridi a'noftri 
tormenti; gli occhi tuoi non lì pafcono che 
di fpettacoli i più fanguinofì; ebbene efllfar 
tanno Misfatti - lopiù non rni riconofco... 
Mi abbandono ai trafporti che tu m' ifpiri; 
la crudele tua mano arma il mio braccio* 
ma dovrai fremere ai colpi eh' egli è vicino. 

feettibile di (pavento, fe i lugubri gemiti dell' 
umanità giunti fono qualche volta finn al tuo 
cuore i È proflìmo a farti tremare lo fpetta- 
colo 
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colo ili mia vendetta . Irlandcfc crudele le tu 
tu perfido Spaglinolo ! die affettarti agli occhi 
miei un.inlìe ili bile orgoglio, e una calma inal- 
terabile; tremate coppia malvagia; il fatale 
iiUnces'apprerTa.un colpo falò deve riunire 
in eterna notte tre alme divile da un odio 
fanello, e ilnoftro fangue fparfo dalla mede- 
Ami mano.dovri confonderli con orrore. 

Quelli è il modo con cui fi fermentano le 
paflioni in un cuore , idi cui primi movimenti 
non furono guidati dalla fa era face delie leggi . 
Allor quando un felvaggio ferjn pace con i fuoi 
limili , e che alcun oftacnlo non forza le 
fue brame al filenzio, egli è il più dolce 
degl'uomini, li fa un piacere d' cfler bene- 
fico, e la Aia tranquilla virtù fa onore ali* 
umanità . Ma rotto che fi vuol porre un 
freno alle fue pafiioni, l'anima fua flì ri- 
volta i contro 1' afeendente delle leggi. Egli 
diviene un infuriato Icone che s'avventa ad 
jsfogar la fua rabbia fopra quelle vittime 
Iteile, un iflante prima da lui medelimo ac- 
carezzate. In tali sfortunati climi ha fnpuro 
il feflb fottrarfi dn quella dolce fchìavitiì per 
cijì egli è nato; ha tutta la fona, e l'auda- 
cia del nofixo; noi non abbiamo alcuna vir- 
tù, che (la da elio invidiata, ni furore al- 
cuno ch'egli non polla imitare , (/j) 

Ro- 



profondong tanti clogj alla virtù de' Selvaggi , 
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Rodrigo, e la giovine IrlandeCe fi erano 
ritirati fono un pergolato , ove il primo , in- 
gannato femore dalle mentite ve/ti, parlava 
a quella con quella familiarità che viene 
autorizzata dall'amicizia. La gelofa Mayna 
li vede e ne freme di rabbia ; fi slància con 
pugnale alla mano, e l' immerge nel feno alla 
fila infelice rivale; indi lo ritira tutto fu- 
mante , e l'innalza fopra il Barone, quale prefo 
da fpavento.e da orrore rimale per così dire 
infenso. La rifleflìone arrefia l' omicida fila 
mano ,e fofpende il di lei furore . Nò ingrato, 
ella dice, la morte farebbe un lupplizio trop- 
po dolce per te; non voglio lordar le mie 
mani nell'impure tue vene; mira la mia in- 
degna rivale nuotare nel proprio fangue.ri- 
fguarda gli occhi che ti fednnero ricoperti 
dall'ombra della morte, olferva quel cucrea 
coi tu afpiravi, in due parti fquarciato; fre- 
mi ad un talefpettacolo, il tuo tormento bafta 
alla mia vendetta; e fe 1* umanità , eia virtù 
pon no 



fe ne fieno formiti una falla idei. Alcune 
fenfate peffrjne che Ihidnrono i loro coftumi 
molto diipprulTo , me li hanno dipinti talo^ali.' 
fono da me figurini . Ma poco colla ai noltri 
belli fpiriti il relegate la virtù nei deferti . 
Piii belli apparile i.' purptE rivi . quanto più 
ella è lonnni - fe ohiYwa parlare degli abi- 
tanti della Lu,: a , farebbero queui tanti eruj 
più perfetti *ncor clic i Selvaggi . 



ponno ancora farli (trada nei cuori perfidi, e 
ingrati, H mio fangue fparfo a re dinanzi , 
raddoppieràl orrore , ita cui penetrato riveg- 
go . Nel terminar [ai parole fi ferifee , cade 
fui corpo della fuppofta rivale, e getta lo itile 
ai piedi di Rodrigo. Un tetro pallore ricopre 
le rode fue guance; china languidamente il 
capo , le li chiudono gliocchi , e fembra che 
fi dilegui perfino il di lei furore. 

L'Irlandefe era di già fpirata, e gliocchi 
iuoì prima di chiuderli eternamente alla luce 
pntiedero appena travedere quefta terribile 
leena . Il Barone era immobile , ed agghiac- 
ciato d'orrore ; culi vide con occhio "fermo 
fgorgarea fe d'intorno il l'angue a rivincile 
battaglie, ma la viltà della colpa (paventa 
(empreun anima yirtuofa . Il tremare in veg- 
pinrtoi delitti non fi può aferivere adonta. 

frattanto al grido gettato dall'Irlandefe mo- 
rendo, allo llrepito fatto da Mayna medefima, 
accorre Walinbrocl; feguito da alcuni Tuoi ami- 
ci .Quale (perticalo ! la fua parente diftefa a! 
iuolo prjva di fentimento, la fua fpofa fatta 
quali di gelo dalla morte che fe le appretta , 
ed il fuoamico ticmante, confalo, attonito 
C»o un pugnale infanguinato a' fuoi piedi. 
Oh cielo! egli grida.. . . La voce gli manca, 
e cade fra le braccia d' uno de' fuoi amici; 
i fmarriti Tuoi fjuardi cercavano ancora full' 
infanguinato cadavere della fa a fpofaunqual- 
Clie refto di vita . Ritorna in fe , l' orrore , la 
pie- 
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pietH.l'amore/a collera accendono! fulminanti 
ficchi fuoiili ferma fopra Rodrigo. Ah bar- 
baro, gii dice ,eccodunque l'opera tua ; ecco 
l'orribil colpo con cui fquarci il velo che co- 
priva ii mio credulo [guarda . Mayna ti ab- 
boniva , io condannai l' odio fuo ; ella volevi 
(cacciarti dalli mia cafa.ed io volli cheque- 
fta ti fervine d' afilo ; una luce terribile or m i 
rifehiara . La tua fiamma, da te certamente 
a Icipalefata, la penetrò d'orrore; ed ella 
mi celò l'onta mia. Il tuo gelofo furore in- 
gannato dal mentito fedo ti i quell'altra in- 
felice vittima , vidde in ella un rivale che 
ntrravcrfava irli od Ìofi progetti dell'amor tuo; 
e la tua mano, la tua colpevole mano s' im- 
mette nel fangue di due femmine le più vi r- 
tuofe che fieno ftaie formare dal Cielo . In- 
grato, ecco labarbara mercede di mia bontà ; 
ecco qua! ufo faceftì della libertà concedati 
dal mio cuore pie tufo. Io ti fchiudole carceri» 
alilo di nere colpe, capace ad edere profa- 
nato dalla tua fola perfona, e tu non ncefei 
che per bagnarti nel fangue di mia famiglia ? 
Compifcir 1 imprefatua ;eftingui nel miocorc 
la forgente dìquefto fangae infelice . Afficura 
il frutto delle tue fcelleragginicon un nuovo 
delitto. Non edere empio foì per meri, fa- 
crifìca me ancora fai corpo dcll'efanguc mia 
fpofa. Ma tu vacilli.... Trema perfido, la 
tua confusone è la fentenza della tua morte. 
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Va, toma 3. ri a (con de re le tue colpe nel!' 
orrore delle prigioni , dalle quali ti traili ; ttt 
non ci languirai lungo tempo ; e ben predo 
un giuilo iupplizto laverà quelli barbari omi- 
cidi nell'odiofo tuo l'angue, fe pure vi può 
eilere genere di tormento che uguagli un cosi 
nero alFaffinio . 

Troppo è degno di feufs il dolore che vi 
ìnafprifce, rifponde il Barone tranquillamen- 
te , in farei forfè altrettanto ingiullo quale voi 
ora fiere, in una circolran/a cosi crudele. 
Sorpalfo> e IblTro i primi trafporti di vollra 
collera. Bramo che i rimproveri , de' quali 
VOI colmate , non abbiano a celiarvi rimarli . 
Glioccbi voftri faranno illuminati ben pretto 
dalla luce del vero: e quando ancora il vo- 
ftro fatale errore aveffe a condurmi al pati- 
bolo, fu quelli più. volte il trofeo della calun- 
niata innocenza; quanti uomini più di me 
virruolì non videro troncare il filo de'giorni 
loro dilla mano d'un infame carnefice? Ed 

10 che vorrei imitarli nelle virtù , dovrei ru- 
roflìrc di elTer fatto partecipe del loco de- 
ttino ? 

0 'cielo! grida infuriatali Governatore , e 
come mai una bocca fi impura può parlare 

11 linguaggio dell innocenza! 
Viene"frattanto arrecato l' infelice Rodri- 
go, ricondotto in prigione , e caricato di ferri . 
Per quanta collanza fappia ifpirar l' innocen- 
za, ella non lì vede die con orrore colle col - 

I pe 
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pc confufa.Equal'c- quell' anima (laica, cbo 
può jualiarlx al di Copra d'un avvilimento, 
tosi obbrobriofo? La fola ombra del fofpetto, 
reca (pavento alla più illibata virtù. 

Abbandonaci Rodrigo a tutti gli ecccflì del 
tuo dolore. Oh D.io! egli efclama, faffriiai tu, 
che l' errore di Walinbroek copra con la Cua 
tenda fatale anco ocelli, de'uiudicì miei! 
Non ti fiancare di proteggere l'innocenza, 
fé vuoi prevenire le. mot mora zio ni degli uo- 
mini . L'immagine d'Angelica mefcolava a 
quelle rifleisiojii Lina consolante dolcezza . Le 
fue catene gli fembravano meno pefanri al- 
lorché occupa vafi della mede(ima,ele Tue la- 
grimeavevano minore amarezza quando oCa- 
va fperarc che l'adorabile di, lei mano le 
avrebbe un giorno afeiagatc . 

L' amore ebbe il ;)nNU>inbiri;ode' fuoipen- 
fieri, la natura li rivolle beutofto verfo il 
virtuofo fuo paìce. Fa ali era eli' egli Centi 
tutto l'orrore d'una tal Umazione . Oh mio 
padre I diceva , voi ignorate la forte del vo- 
il.ro tìglio infelice; ere. lete forfè ch'egli lia 
morto fui Ietto dell'onore, e il volrro.cuprq 
magnanimo, nel verfar lagrime alla mia mor- 
te , I' ha fors' anche invidiata .Ah ! fe un infa- 
me patibolo cfl'cr doveife il termine della mia 
vita ; fe l' errore de giudici miei- paiTaue nell' 
anima voirra ... oh Dio! Un idea cosi fpaven- 
tevoleè più crudeleche tutti Ì tormenti, che 
a me prepara l'ingiuftizia degli uomini. Sarei 
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io naca per avvelenare i volici giorni, per far- 
vi conofeer l' obbrobrio? A,h '- io fuctombo, 
e la mia fventurara innocenza in sì terribili 
jftanti non È per me the un pefp importuno. 
Mentre egli pronunciava quefte parole , fi 
fonte un lugubre Ctriilore ili chiavi , s'apre 
la porta, e al languido Imi urne ti* una palli- 
da fa.ee vede apparire il Conte dì Lofinco . 
Oh mio patire ! e^ti grida, folle va n do con iilen- 
10 le mani fuverthiamente aggravate dajl? 
enorme pelo di fuc ertene — Oh mio padre ! 
('arrefta, rifponde fé vero il Conte, fei tu de- 
gno ancora di pronunciare un ral nome? Se 
tu fui reo, non porre il coluto a' tuoi delitti 
celandoli agli occhi miei - Parla, la tua mano 
c ella imbrattata dell" all'arsirne, di cui ti ac- 
corano? Rjfpondi, ma trema fé ardifei in- 
gannar la natura Nò. Signore - io fono 

innocente ; ripiglia lo sfortunato figlio pieno 
di quella fermezza clic annuncia li verità. 
Lo guarda jl Conte per un momento con oc- 
chio [crutinatorc , indi congioja detcrminata 
foggjunge. sì la virtù refpica tuttavia nel tuo 

ella è pinta negli occhi tuoi , il ciclo mi ren- 
de pio figlio: in ciò dire apre le braccia, 
Jtringc Rorìrìgg, cade quefio alle fu e ginoc- 
chia, e rimanendo ambitine in un (bave fi- 
lenzio, confondono inficine le più afl"etr.aq(e 
lagrime della tenerezza , del fentimento, e 
dslla natura . 
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T| Carceriere chiude la prigione , e ti laTcla 
foli. E che! padre mio, dice il Barone, voi 
pura meco rinchiufo nel foggiorno dei delin- 
quenti ! oimè ! quello luogo infame è egli de- 
gno di efiere il voflro afilo ! dorrà la voflra 
virtù foccombere ad un oltraggio sì lan- 
guinofo? In tal modo dunque quello popolo 
tanto vantato rifpetta le leggi della guerra, 
e tratta cosi i prigionieri eh' egji èin doveré 
di rifpettare? Ah! di certo I ingiurio Wa- 
ìinbroek vuole eftendere le fue vendette fino 
fopra di voi. Nò, non accufarlo, figlio mio 
ripiglia con vivacità il Conte, quella è una 
grazia da lui conceda alle miepreghicre . Fu 
il dettino dell'armi cornea te, a me pure fa- 
nello. Cercai una morte gloriofa , volli ven- 
dicare la tua, e fui oppreìlbdai ceppi. Sono 
condotto a Vorcefter, mi vien detto che tu 

ventura, ti acculano d'efierne l'autore, io 
ftemendo tremo per la tua virtù, perdona 
i miei parerni timori , io dubitai per un iltante 
di tua innocenza; ioconofeo i furori d' amore ; 
quella fatale pafllone, che fi nurre folo di 
fangue , cangio fpefie volte in più granfcel- 

ler.iti gli uomini i più virtuofi Ma non 

voglio affliggerti più, i miei fofpetti fon di- 
leguati , la gioja, ch'io gallo abbracciandoti 
è agli occhi miei una certa riprova di tun in- 
nocenza ; fe tu folli colpevole un orrore fe- 
greto fi mefcolerebbe a così dolci tramortì, 
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«non ti vedrei Te non con ribrezzo ; il delitto 
refpingerebbe le mie braccia che a queito re- 
no ti ftringono . SI , il decreto che fpeziar 
deve i tuoi ferri, e renderti la tua gloria è 
di già ferino falla tua fronte , fede del can- 
dore, e dell'innocenza. Io implorai dal fe- 
roce Tnglefe d'eflertecorinchiufo nella ftefla 
prigione , e di poter confondere i noltri fo- 
fpiri , e le noflre lagrime . lo ignoro fé il tuo 
nemico ila generofo , o fe non abbia fatto che 
piegarli all' irrcfìftibile afeendente della na- 
tura , e della virtù ; ma polTo dirti eh' egli 
riguardommi con ocehio fereno, e compiaiìfe 
la mia fventura Godete d' un cosi rrifto fa- 
vore, egli mi dille, padre troppo sfortunato, 
io non ifpingcrò (I mio rigor* fino u tenervi 
divifo da «oftro figlio . Ch' egli tremi fe mai 
è colpevole: ma il cielo legge nel mio cuore , 
e fa che io lungi dalcercare in elfo il delitto, 
formo anzi de voti per la di lui innocenza . 
Mi yicn detto in tal punto che Mayna refpira 
ancora, ma che inabbifiata in un profondo 
dolore , e circondata dagli orrori della morta 
non potérla fredda fua lingua palefare an- 

L iftanteìn cui h macchina è vicina a per- 
dere il Tuo meccanifnio , in cui 1* anima proflì- 
ma a feiogiicrfi dai liioi ferri, fente a pòco a 
poco il loro pefo diminuiriì, quello crìtico 
iftante è il primo raggio di quella verità , che 
deve rinvilupparla nella fua puriflìma cflenza . 



Sia che le colpe s'o firn no allora a'diloro occhi 
con rutto quell' orrore che le circondano , e 
immergano nel Tuo loro li ftilt di pungenti 
limnrfi , fia che pin non temendo i vani fim- 
procci degli uomini, la confeflione de no il ri 
delitti cefii affai meno a! noflro amor pro- 
prio .di rado fpira un delinquente Tenia pa- 
lefare i fuoi falli, e allontanare i fbfpctri , 
che opprimono l" innocenza . La fua colpa 
gli è un pefo, di cui vuole fgravarfì.e che 
femhra ritardi il volo all'anima fila verlb il 
corfo di quella verità immortale * ed eterna ( 
incui b profuma ad inabbiirarfi . 

Walinbroek non abbandonava un momen- 
to il letto della diletta Tua Mayna; più ago- 
nizzante che lei , la inondala con un tor- 
rente di lagrime. Cara metà di me flefib , 
egli dicévole , giacché Un funeda dettino al 
mio tenevo amore t' invola . fammi nota ai- 
menu la fcellerara delira che del tuo fanone 
fi afperle; palefami la vittima eh' io debbo 
immolare all'adorare tue ceneri; gnida i 
colpi miei, rifchiara il mio vendicativo fu- 
rore, non efpormi al periglio di facrificac 
l'innoceme. Una tale feiagara farebbe per 
me altrettanto terrìbile , quanto la ftefla tua 
mnrte. Parla: quello Rovine Spagmioln ò 
egli il rnoatTaffino? Tutto lo condanna, tut- 
to l' aceufa. Ma oime ! come può nafconderfi 
Y anima d' un traditore fotta Una fronte cosi 
lerena.'S'egli è colpevole, io non efitopun- 
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to a vendicarti. Il fupplizio l' attende , ira 
determina almeno il mio ima rr ito dolote , la 
tua bocca è quella che pronunciar deve la 
fila temenza. 

Mayna allora apre languidamente le fue 
aggravate pupille. La vergogna ,eonfeguen- 
7-a immancabile del delitto, ritiene ancora 
fulle fue guànce un tetro rovTofe confufo 
con il palìor della morte . Voi mi forzale a 
rivelare quell'arcano fatale, ella dice, tre- 
mate : vi recherà orrore una tal verità ; ed è 
più terribile la lai tace , che le tenebre eter- 
ne delle quali fon vicina ad elTere ricoper- 
ta . Voi fofte il mio benefattore, e oftfte 
credere che le voftré beneficenze vi dalìero 
un difpotico impero fopra tutta me ftelTa; 
mi conducete agli altari; cedei alla gratitu- 
dine, mentre quello era l'unico ferimento 
che avevo fino allor conofeiuto . Ma l'amo- 
re . fuoco regnante in tutti i cuori, quella 
pafllone che non foffre alcun freno nell' ani- 

fmarrir fece § !a mia giovinezza, e feofle il 
giogo delie voflre tiranniche leggi . Rodrigo 

fece orrore la mia pallìone; credetti che la 
giovine Irlandele lo avelie aRtmeffc alla fua 
confidenza, e folTe la mia rivale. Se i miei 
fofpettj fon veri, il mio delitio mi è caro 
anco adeflb; e «infra , o colpevole la vendet- 
ta, ella colma di celefti dolcezze un cuore 
fatto 
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fitto ficcome è il mio . Eccovi lo fcioglimen- 
rodi quella fpaventevole (cena, lo quella 
fono che verfai il fangue della voftra con- 
giunta ; e la flcfla mano ha fatto fpargere il 
mio Salvate Rodrigo, fc la di lui anima 
fredda non arfe per llrlandcfe; ma s'io fono 
tradita, s'io perdei il frutto del mio delitto 
( doveifi anco apparire un moflro agli occhi 
l'offri ) il mio ultimo fofpiro è un grido di 

lilla /pira nel balbettare quelli ultimi ac- 
centi . Walinbroek (lordilo, accorato rien 
fiflì ancora full' impallidito cadavere i Sguar- 
di fuoi in irti di pietà, d' orrore , di tenerez- 
za , e d' indignazione . Es;li è muto , immo- 
bile , e quaffinfenfato. Quello cenere di Cu- 
pido dolore è proprio foltanto dell'anime gran- 
di . Egli non fi efprime con ft rìda , e con la- 

ra , c lo divora . Fugge l' Inglefe da quell' or- 
rendo fpettacolo, e fi rinchiude nella Ina 
ilanza . Ordina tono che fi fciolgano i ferri 
de' due Spagnoli, che fieno a "lui dinanzi 
condotti ; e feri ve ne! punto itteilo al mini- 
frro di guerra per ottenergli il ritorno alla 

Il Conte, ed il figlio fi preferitane) a lui . 
Il trionfo dell'innocenza sfolgoreggia negli 
occhi laro. Sfortunato Barone , «li dice Wa - 
linbroeli , vittima infelice da* mìei fofpettì , 
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l'orribile verità che ho 'rilevata pocanzi vi 
ha di troppo ancor vendicato. Siate liberi,. 

mi rìculeri quella grazia da. me implorata 

per voi ; bramo però ma dopo avervi 

ofFefo cosi crudelmente, potrò io fperare di 
trovarvi feniibili alle fervide mie preghis- 
rc ? Ali sì , lo Ipeioì si fpero che mi Eonce- 
dercre il favore di tener n afe otta fra i' om- 
bre d' un inviolati filenzio qu c lV orrenda av- 
ventura . La vollra libcn.i deve elTervi fuf- 
ficiente, ella vi rende giuitilicmi agliocchi 
dei mondo, e ritorna alla volita virtù il 
fuo primiero fplcndore . L' obbrobrio non ri- 
mane che per me fole; ah! egli è ciò che 

fi i-!.in i, | !• 

Sì, ve lo giuro, rifonde il Barone, non 
s' aprirà giammai la mia. bocca per rivelare 
quefto tcnihil fegreto. Io compianfi fi vo- 
fìro errore, c fra l'orrende tenebre delle 

chcToi! 0 ml " ?tt m0t ° men ° 

Checché ne acciiìa, ripiglia freddamente 
il Filolbfo, ho di già prei'c le precauzioni 
più fogge; fra poco non avrò più a temere 
ì frivoli difeorfi degli uomini. Un pofienie- 
veleno; ch'io diffiilì nelle ardenti mie ve- 
ne, È vicino a Allevarmi dal pelo infofTri- 
bile della vita; l'importuna luce del giorno 
comincia di già ad adombrarli Culle miegra- 
vi pupille. Andate, edite ai voflri Compa- 
Miotti 
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trioni che un Inelefe non fi fa (chiavo del- 
la natura, e che non ibflVe d'attendere che 
gli Ila dal Cielo artigliato il termine de'giorni 
fuoi.E'afialitoin taf momento da orribili con- 
vulfioni, e iftantaneamente fen muore. 

Rimafero il Gonte, e il partine ad una 
tal villa ripieni d'orrore: il virruofo Ro- 
drigo non potè trattenere le lagrime . Oh pa- 
dre mio, egli dice gettandoli fra le braccia 
del Conte , io fono la funefta cagione di tan- 
te fventure.- e per quanto polfa efTere in- 
nocente In canfa, non è però meno odiola 
quando gli effetti fono colpevoli. Quelro ge- 
nerofo Inglclè {penò i ceppi miei , egli mio 
nemico mi tenne luo?odi padre, la fila c.iTa 
divenne mio afila, ella era l'albergo della 
felicità, i] tempio della virtù, ed io vi ap- 
portai il delitto che abborro, e la (Ventura 
che mi perfeguita. La virtù non i più dun- 
que che l'oggetto dello filegno edefte ! e non 
.fi potranno feguire di quella le tracce, fen- 

I due Spngnuoli fi trattennero ancora per 
qualche giorno in Vnrcclter. Il Barone te- 
mendo che 1' od i olb fri I petto formato fopra di 
Ini avelie impreffa un incancellabile taccia, 
l'opra il fio nome, non ofa va rdzar gli occhi , 
e temeva perfino di rifcnntr.irli in quelli de' 
fuoi medefimi amici. Ma beh prelìoebbe oc- 
cafìnne di ncnnol'cere che un sì barbaro pre- 
«riudiziu , quale in altri luoghi copre d' eter- 
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fcellerareifii delpidrc; la colpa fpira unita- 
mente oS rcr, , e i virtaofi uni difendenti 
.'odono riondi menodclla (lima , e .le'Vor.n- 
fe del pubblico . L' In srl eli; fa che un rufcello 
torbido nella fua largente fpeflo fi purifica 
nel fuocorfo.e fparge per tutto una for- 
tunata fecondità . 

Frattanto fu ad eli! confegnato un ordini 
di ritomarfene alla loro patria . 5' imbarcaro- 
no a Dnvre, approdarono a Bologna , fecefn 
ritorno all' armata , ove chlefero ambidue ti 
beneplacito della Corte onde refìitulrfi in 
Spagna, e lafciareil fervìgio della Francia. 
Nò , genefofi ftranieri , rifpotlde loro il Gene- 
rale ,n<l, voi non abbandonerete i nollri (Ieri- 
dardi ; (cordatevi un ingrata patria , ove il ve- 
leno della maligna, e perfida invidia opprime, 
c lacera la virtù , e dove non è rifervato « 
quelli che i' unico barbaro prezzo d'una de- 
plorabile luttuofa indigenza- In Francia il 
merito è conofeiuto, e alcuno non ne ège- 
lolb; tutti bramano di meritare le lodi , e 
gli applauC , ma nelTuno li ricufa agli emuli 
Cuoi . 

Quello difcorlb non giunfe a fcùótertì la 
ferma riduzione dei Conte. Queliti fangue 
ch'io profufi per la Franc»a> c^li dice, è 



Digliiz ed 'by Google 



I 4 0 

un ufurpaziouc da me fatta alla patria mia, 
e poiché la forgcnrenon nei >>er anco efau- 
rita , fono in dovere di facrilicarle quel re- 
fio de' giorni miei , che furono ricettati dal- 
la forte delle battaglie; forfè i fervigi miei 
giunterò a meritare la vof!ra (lima, ma ho 
ferviro a un Prence che non è il mio; que- 
flo folo penderò avvelena iti me tutroil frut- 
to di mìe fatiche ; e te acquiAai qual- 
che gloria, ella diviene un obbrobrio per 
me; rendeteci alla noftra patria, rendeteci 
a noi fteffi : te ella conferva!! tuttavia ingra- 
ta , fari più (limabile il noRro ritorno, ed 
è ciò per noi una cagione più bella per ani- 
marci id eflVrlc pn\lijhi il, ijtti noi f: e ili . 

1 inaimene fono lafcìati in libertà , ma cc:i 
generai difpiacerc. Rodriro inebriali) »iì 
dal comer.iodi rivedere Angelica, accuTà-' 
va la lentezza intollerabile dcgl' iftanti . Mio 
padre, egli dille attivato in Uptgna, andia- 
mo a cercare un afilo nel tetro del faggio 
Bafiliu, egli pimc ogni fuo piacere nell'afli- 
flcre i fvtntur.iti , egli mi ama come an fuo 
IìrIÌo, l'amicizia che a voi in altro tempo 
1 uni, rir.afccrà nel fio ccorc, egli volerà 
dinanzi a noi, ci apritn leaflVttiiote fue br-c- 

cia, e Angelica!.... Anelici Cieli! 

<iuale gjftja in riveJetla ! Qjale pur- delizia 
nel tentimi aberri ile-no di lei! Llla forte 
avrì fparte lacrime re r la mor:. mia • Quale 

terah f^a ùtrpttU ah! io certamente 

fpi- 
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ijrrerò a" piedi Tuoi il' un inetTabil piacere . 

Moderati; quelli trafporti , mio caro figlio, 
ripiglia il Conte i il voftro amore vi accieca, 
o per lo meno vi tufinga di troppo. Vi cre- 
dete forfè di eflere tanto feducenre di parer 
accendere nel cuored'una donna una ineftin- 
guibile fiamma ? credete a me, il felTo è vola- 
tile, la femmina più virtuofa è quella che 
ha meno difetti dell'altre; effe cangiatili 
generalmente con il cangiare della fortuna; 
l'riifenza,eil rempo indehulifcono la fededet 
giuramenti più beri ; e chi vi può aflìcu- 
rare che Angelica Chi mi può affidi- 

la re ? la fila virtù, il fuo amore, la mia co- 
flania , il Cielo che ha ricevuti i noltri giu- 
ramenti, e che iteve compiere i ncftri voti. 
Sbandire un fofpcrro che I* olrrairgia . Ah ! 
Padre mio, fe voi la conofeede, =ì , vi fem- 
baerebbe vedere la virtù ifìeua difeefa dal 
Cielo per confonderli frn mt-zzo agli uomini . 
Eli» refpira ne' di lei occhi . la fua bocca ne 
è l'organo, e la facra fonte il fuo cuore . 
Nò, Angelica non ha violati nodi si dolci r e 
mentre che l'anima mia fi slancia verfo la 
fua , io penetrane' luoi peniicri - .ih ! sì,mo- 
lirei piurtofto che formare (opra di lei un 
cosi ingiallo folperro; rifletta te '.i fua vir- 
tù, abbiate riguardo al mìo cuore troppo fen- 
Irbile . Ricafatemi il nome di padre , quefto 
nome che formatimi mia contentezza , fc 
Angelica non e degna di efftre voiìra figlia . 
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Ebbene, amato mio figlio, replica il Con. 
te , voglio credere che il Cielo rendendoti 
Angelica . le la renderà fedele , tu lo me-, 
riti almeno ima ci rammenta Tempre del dc- 
fljno ohe ci petfeguita . Dovremo noi porta- 
re nella cafr di Ballilo il pefo della nottta 
indigenza.? Egli farebbe abbaftanza generofo 
pee offrirci un ricovero, ma lo faremmonoi 
ie ofaffimo di accertarlo? Andiamo a Ma- 
drid, la forte benché a me Tempre funefta , 
non rai ba per anco levati miti gli amici 
tnb:l. I fervigi ch'ig refi alla Francia, par- 
leranno a. favor mio; forfè farà notg eli' io 
puffo valer qualche cofa ; ed allorquando fa- 
remo collocati in una sfera più degna di noi, 
tutto farà da me permeilo al tuo amare. 
* Celie fofpirando Rodrigo ai paterni vole- 
ri: proferivano il loro viaggio verfo Ma- 
drid. Granferò finalmente in quella immen- 
fa Città, in quel meravigliofo caos, in cui la 
•virtù, il delitto, i talenti, l' ignoranza., il 
rnwito, la nobiltà, e l'indigenza fono fra- 
mifchiari , e confuQ : mefcolanza comune 
alle gran Capitali . L' occhio de! Sovrano 
fà però che regni il Imon ordine anco in mez- 
zo a una moltitudine cosi infinita; egli ani- 
ma il meccanifmo di quefla macchina enorme, 
e la più piccola parte della medelìma, anco 
nella fua fteffa inazione, e uno tiramento 
utile a' Tuoi difesni. Il Barone, che attra- 
verfata aveva la Francia , e l' Inghilterra fea- 
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ra aver veduto ni Parigi , ne Londra le due 
meraviglie d'Europa , fu forprefoda tale con- 
futa tumulto, ma era egli occupato da altri 
più gravi penlìeri . 

Un giorno in cui crafi dato in preda alle 
fue rifleflìoni camminando in uno di que'pub- 
blici palleggi , ne' quali il faggio è ifolato nel 
mezzo ancora del maggior concorro, e gode 
come feniplice (peccatovi; dei tumultuo!! pia- 
ceri della focicrii, vede appreilarfegli un ve- 
nerabile vecchio, la di cui figura non eragli 
ignora . Le maeltofe tracce imprelfe fulla fua 
fronte ferirono gli ocelli di Rodrigo ancora 
da lungi, ed il Aio cuore palpitante, e com- 
WiTo lembra S'ì voglia balzar dal. petto per 
volare dinanzi a! nobile vecchio. L amicizia 
pure è fufcetribile di que'vivi, ed animaci 
p re rèndine n ti ,cliefpefib caratterizzano la na- 
tura , che forici riguardati dal volgo come pro- 
digi, e che il fallo faggio non mira che con 
infiorante forrìlb . Frattanto il vecchio ' JV . 
Vicinali Égli è Plateno. ... 

Il Uaronc Id riconofee , Co^,, e a lui , e fi 
precipita fra le Tue braccia.. Oh mio padre 
gli dice, poietó voi parteciperete Tempre di 
un si dolce l'ileo con colui , che la natura mi 
diede, e d\c il cielo mi refe... , Padre mie. 
la fama ghjiiie 3 portar lino a voi le notìzie 
lacrimevoli di mie fatali feiagure? Vi è noto 
chequedogiovineda voi formato per la virtù, 
che forfè fu degno di feguir l'orme voflre, 
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fu caricato di tutto l'obbrobrio del villo! 
che fe i configli voftri, fe i vollri efempi 
Femore preferiti alla fuamemoria nonavefTcro 
fuftenuta la Tua debolezza , farebbe Hata la 
fra innocenza un aggravio per lui . eh egli 
divenne 1* orrore della natura , eh ella lo ri- 
gettò dal Tao Teno, eh' egli è diferedaro ? Che 
V imprudente fua Giovinezza fi fcelfc un altra 
patria, ch'egli languì nelle career. , che fu pcr- 
feffiiltato dalla calunnia in Inghilterra quan- 
to" lo fu in irpagna;che finalmente il fuode- 
fiino quivi lo ricondurre fpogliaco di tutto, 
abbandonato da fuoi amici , tradito dalla for- 
tuna, c fenza fapere ove dirigere gl incerti 
fuoi paflì? Ah si quella e la mia fituazionel 
Tempo fa voi averefle fparfe lagrime fopra le 
mie dif"tazie; la punizione ha prevenuta la 
colpa , ma i miei traviamenti mi refero de- 
gno di mia sfortuna ... : Ma nfpetto a vo. 
vefo che la contentezza è imprena lui vo* 
Aro volto; quello sfarzo che vi circondami 
annuncia che il merito più non languifce in 
una ingiui iofa dimenticanza , che godete 
una forte più degna di voi; il cielo s e fian- 
cato finalmente d' opprimervi , fi c egli dimo- 
jlraro trinilo una volta? , 
Wfìo mio , rifponde Platcno , io fono lenz 
«Vuu dubbio Felice, giacche poffo ciTer utile 
;,lk mia patria . Fui fvelto dall ofeunta, m 
cui languivo fra le braccia della tranquiUit.i , 
ner efler pollo al fianco dei primo mmiftro, 
cpar- 
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e partecipar feco del grave pcfo degli affari di 
flato. Le mie tenahre mi erano care, voi lo 
Ripete; l' ambi/ione non regnò giammai nel 
mio cuore, e troppo forfè fa da me amato 
quei nilla , ne! quale l' uomo ifolato diviene 
un membro imitile alla focietà. Ma la voce 
della patria granfe (ino al fondo della mia fo- 
Iitudine;ellacon)moffeil mio cuore; fprezzai 
i vani cicalecci degli uomini ; e mentre forfè 
mi accufano eOì di odiof! raggiri, mi vendico 
della loro ingratitudine co! giovargli ; venite 
ad edere a parte di mie ricchezze, non mi fate 
il torcodifeegliere un altro afiloin vece della 

giaftizie della forte; la volerà famiglia ancora 
non ne fa rifparmiata ; voftra madre, voftro 
fratello fono più che voi da compiangerli. 
Voi fremerete al racconto delle loro fventure . 
Ah .' fu da loro fprezzato 1' appoggio eh' io 
volli predargli . Ma mi dicefìe che il cielo 
refe a voi voftro padre : numi! farebbe polìì- 
bile '■ avrò io il piacer di vederlo? Oh ! quanto 
compiantile fue fventure! quanto fu dame 
ammirata la fua virtù ! 

In tal punto prefentoifi a loro il Conte di 
Lofinco . Qviali ablir.i sciamo n ti ponno eflcr 
più teneri di quelli animati dall'amicizia, 
dalla natura , e dalla virtù affisine congiunte! 
la dolce efpanfione dell' anima fi fa fentire, 
ma non è poifibile cfprimerla . 

K II 
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Il Conte , e Rodrigo fi portarono ali alberga 
di Plateno , in cui queft' ultimo volle che ri- 
manefiero : cenarono : e dopo efferfi liberati 
da tutti quegli infetti importuni , che fogliano 
arrediate i grandi fi ritirarono in un apparta- 
mento fegreto. 

Vi rammentate, dice Plateno volgendoli 
al fuo dilcepolo , i configli de' quali armai la 
-voftra infanzia contro i colpi della fortuna? 
Ebbene, ella lieftefc- fopra tutta la voltra 
famiglia, e fe la fteflaperfeguitò la voftra in- 
nocenza , non ha perù [affiato il vizio im- 
punito. 

L'amore, vai lo fapetc, non accende un 
fuoco durevole che nell'anime virwoft.l 
cjon nuti pur 'l bene, fallibili alla vo;e 
dell'umani, e docili alle impresemi del!» 
piiun. fono itoti che non prodigano inJar- 
na ose giuramenti, che foiliono ei T ete ifpi- 
tui .lille paiTiOrt! . V'olirò fratello d.ment,- 
eoffi ben prefto 1' oggetto de' i joi «eloti fj- 
roti, e celiò Angelica d' efierc «ma tuie 8i>i 
occhi fuoi dal punto che il fuo rivale di- 
fparve; portò gì' incollanti fuoi voti di bel- 
Ima in bellezza; e parve che una fola giù n- 
Et(Te a filiate i fuoi JefiJerj. 

La timida Eleonora allevata fotto gli occhi 
de' Tuoi Teveri congiunti; temeva per fino i 
di loro fguardi ; la" tirannìa degli (tedi I in- 
ferno l'arte di fi mulare . Il vizio e figlio del 
(imore ; e un' onelta. libertà c la madre della 
virtù ■ 
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■vinù. Prerefero allontanare da lei i perigli 
delle pafltoni, e queftc mal intcfe cure non 
fervirc-co, che a renderla più fafcettihile . 
Le pioterò l' amore come un delitto ; tennero 
lungi dagli occhi Cuoi tutti gli oggetti capaci 
di verterle nel cuore quello periglioso veleno; 
e fecero in modo che la virtù le divenne pe- 
gola . Non v'ha dubbio, il dovere fi fa un 
infopportabile pefo , allor quando non provali 
un piacere nell' eleguirlo , e quello piacere 
non vien cagionato che da un ragionevole 
libero arbitrio . 

Ella amava un giovine chiamato Filandro, 
le di cui virtù, talenti i figura, ed et't lo ren- 
devano degno dì lei . L' intrigo è figlio ognor 
del mirteto; per lungo tempo furono i loro 
cuori (fi! unici depolìtarj de' loro regreti, ed 
i foli teftimonj delle lor contentezze ■ leproi- 

loro piaceri ; gli oracoli non fanno che accen- 
dere vieppiù il tentimento ; queftì e un tor- 
rente dì cui li accrefee la violenza opponen- 
do argini agl'impcruoli fuoi flutti ;egli li rom- 
pe ben pretto, e furibondo fa feorrere per 
ogni parte la rovina, e la morte. 

I Parenti d'Eleonora gettare avevano !e 
interelTatc lor mire fopra unjìomo di Filan- 
dro molto più ricco; concili fero il matrimonio 

dichiararono le i'upreme lor volontà, che nel 
momento in cui ella doveva efeguirle: Quella 
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aminteappafitonata fa il pollìbile per efìmerfi 
dalle odiofe nozze, ma indarno : il nuovo fpofo 
mfiftevB con rutto il vigore, e i congiunti 
la caricavano di minacce : fveh finalmente la 
fteflàiì fuomncftofegrcto, e nomina l'amato 
Filandro; non ci volle di più; il di lui no- 
me fu per lo fieno la Tua lentenza di morte. 
Il rivale ehro d'amore, e ripieno di tutti i 
furori della gelolìa , va ad attaccarlo, gli 
pianta nel cuore la fpada, e fpegne nel di 
lui lingue la fate d' un amor vii'tuofo. Io non 
ifiarò a pin-crvi le difperazioni d'Eleonora e 
i' orrore che le ifpirù un moftro rale: qua- 
tte forti di tormenti non fono fatti per gli oc- 
chi nofiri , fon elleno bafiantemente imprefli 
ne' noftri cuori. 

Volìro fratello, che da lungo tempo ar- 
deva fermamente per Eleonora , e vedeva 
Con occhio gelofo gli apparecchi di queftn 
imeneo , cominciò a concepire fra un sì fatai 
turbamento un qualche barlume dì lufinghiera 
fperanza : domanda la mano di Eleonora : egli 
era ancora più ricco del Ino rivale; la for- 
tuna "li prometteva maggiori progredì nel 
Mondo: quefto baftò: ottiene dai congiunti 
TaìTenfo; ed Eleonora, vittima fventurata 
del loro interefle, gli fu promeflà . 

Il-fuo fiiriofo rivale che conofeeva perfet- 
tamente l'origine della voftrn famiglia, e i 
fcellerati fondamenti di Tua grandezza .(per- 
donatemi quefte acerbe verità) il fuo rivale» 
corre 
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corre a Madrid , lì preferita al Configlio feguf- 
toda una folla di fventurati, che l'angherie, e 
1' eftorfioni d' Alfonfo ridulfero alla più umi- 
liante indigenza. Squarcia il velo che rico- 
perte aveva per sì lunga ferie di anni' "le di 
lui ingiuftizie. La terribile verità apparifee 
in tutto il fuo fplcndore, il fe vero Confìgiio 
fulmina la voftra tìlmislia ; e voftra madre 
rimane fpogliata del fallo, delle grandezze , 
e dei beni . Ri fparm fatemi la narrazione di 
un fatai difartro, che fremere vi farebbe. Vi 
badi il Papere eh' ella finalmente difparve af- 
fieme con lo sfortunato fuo fitrlio. 

Il cielo mièreitimonio ch'io obliai da quel 
punto ruttigli oltraggi da lei ricevuti , e che 
le mieheneficenre la cercarono nella fua ofeu- 
rità, ma ella sfuggì gli occhi miei, e volle 
evitare la mano , eh' io le porgevo . 

Il Conte , e Rodrigo furono cflremamcntc 
commofti da tale racconto. Il virtuefo Baro- 
ne Sparge lacrime amare fopra. la forte della 
fua ingialla matrigna, e il fuo cuor lacerato 
giunge a lagnarvi del Cielo, che ha voluto 
punirla per avere perfeguitato un figlio in- 

Plateno volle frntranto offrire agl'illafìri 
amici Tuoi un albergo più degno di loro: gli 
fcelfe uno Iplendkto appari;; mento , in cui 
tutto annunciava la grandezza, ed il luflb; 
diminuì le mobiglie della fua cafa per accre- 
feere un maggiore sfarzo alla loro; e li ob- 
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-li)i"a ad accettare un ceno numero de' fuoi 
domeftici. VaQ di quelli mòri pochi giorni 
dopo; egli era il cameriere di Rodrigo . Si 
penfa a provvederne un altro; viene presen- 
tato al Conte un giovane ricoperto dall' in- 
fettile della mileria, gli ardenti occhi Tuoi 
/ciptillavano d' un tetro fuoco; fembrava che 
il difpetto roderle il fuo cuore ; 1' onta infieme 
e 1' orgoglio erano impreflì falla fua fronte ; 
arrofsì 'quando fu prefencato al lùo padrone ; 
gli occhi fuoi ricoperti di confinone fi fida- 
rono in terra, il Conte gli fece parecchie ri- 
cerche : chi fiete voi ? gli dice Io fono 

.ciò che non dovrei efiere Avete voi 

ricevuta una qualche educazione Abba - 

ftanza per fentire tutto l'orrore del mio (la- 
to Ma chi ficee voi dunque? parlate , 

Vorrei clfer nato l' Ìnfimo degli uomini. . ... 
Pofledete qualche talento? Avete apprefa 
qualche icienza?.... NegHgentai l' unica che 
fiata mìfarìa necellaria : quella di foffrire.. . . 
Quale rango occupali? voi dunque nel mon- 
do? Aiutatemi piuttofto a perderne per 

fempre la memoria tormentatrice. 

Il tuono dolente con cui egli accompagnava 
quelle rifpofte ferì 1' ;injmo del fenfibile Con- 
te ; un interefle ila lui non intefo , gli fece . 
verftre qualche lagrima di compa filone .Giun- 
ge intanto Rtidrigo;figlio mio. gli dice il Con- 
te . ecco qui un giovine che s' offre alvoflro 
fervuto; fembra ben nato, abbiate per lai 



9 



- MI 

de' riguardi-, ricordatevi che fofie voi pura 

fliuoco d'.avrerfa fortuna FifTa il Barone 

l'incenerito Aio guardo fopraqusl giovine: 
lo clamimi attentamente ; ferie palpitarli il 
cuore nel fono; e tutto in un punto fi preci- 
pita fopra di lui t e lo ftringc fra le fu e braccia, 
■fratello mio. egli grida, mio caro fratello .. . 
Gettatevi a'piedi del virtuofo volito padre, 
e venite meco a parte delle fueamorofe bontà . 

Che! egli è mio figlio! efelama il 

Conte rialzandoli , ah ! ilmiocuore mei dif- 
fe : figli miei finalmente il Cielo vi riunifee 
dopo una lunga ferie di guai. Le fventure 
depurano il cuore dell' uomo , e voi dovete 

effer degni di.me Ma dimmi, che fu 

dì tua Madre? Il Ciclo fi degnerà di render- 
mi ancora la Spofi t ? Oimè! Egli vede il mio 
cuore, e ben epmprende che in cosi dolci 
momenti, obliaudo le di lei ingiulìizie, por- 
rei ogni mia contentezza nello frapparla dal 
feiio della miieria. Parla do v c 1' hai tu la- 
fciato?..Tu aiToi'lìki 1 Abballi gli occhi !. .. 
Ah! il tuo roflore è la confezione dpi tuo 
delitto- Sciagurato . tu l'abbandonarti ai ri- 
gori della peryerfa fila forte ; tu fei quello a 
sui facrificò la flefihi fuoi beni, la fua fiefia 
virtù. .ed il tuo fventurato fratello; e tu in 
guiderdone della fila colpevole tenerezza tu 
averti cuoredi lafciar focconibere l'annichi- 
lato fuo fpiriro folto il pefo dell' obbrobrio , e 
ri' abbandonarla alla piiifpavenrofa indigena 
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to , tuo fratello eh' ella fcacciò dal fuo feno 
per arricchire re folo , ingrato , sì tue fra- 
tello in quello punto medelìmo fi fpogliereb- 
be di tutto ciò che poffiede per rilevarla da 
si tarale caduta! fapevo che il tuo cuore 
non guftava le dolcezze della virtù, ma non 
avrei mai creduto ch'egli fotte tanto bar- 
baro, ed inumano. Alberto immobile , op- 
prefib dalla cognizione de' proprj falli , non 
ardì feioglier la lingua, annodata da un te- 
tro tllenzio. Finalmente alle preghieredi Ro- 
drigo il Conte fi calma, e lafcia cader fo- 
pra l'altro uno fguardo di compaflìone . 

Pochi 'giorni dopo cfTendo il Barone a 
patteggiare nel Giardino Reale, fenre dol- 
cemente toccarfi da una incognita mano; 
volge il capo, e vede una donna femplicc- 
mente veftita! e tutto coperto il volto da 
un nero velo. Signore, gli dice la fletta, 
leggo negli occhi voftri la fenfìbilità che vi 
regna nel cuore , degnatevi per pitti di ad- 
dolcire la forte d' una donna infelice che dal 
colmo delle grandezze cadde nell' abiflb dell' 
obbrobrio , e della miferia .... La di lei vo- 
ce commette il Barone; fi prende la libertà 
di alzare il velo da cui era nafeofto il vol- 
to di quefta Signora Ella è fua madre; 

cade Rodrigo alle fue ginocchia ; e le irriga 
di lacrime di tenerezza, e di gioja.Voi, 
madre mia, in un sì deplorabile flato! Il 
Cielo 
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Cielo persi lungo tempo ir,., 
tlolcirlì in mio favore, e rivolge le fue ven- 
dette fopra di voi . Cielo Barbaro ! . . . . Oime !. 
interrompe la Contefla, egli è troppo giu- 
fto; e la maiiginrc ili mie difgrazie fi è di 
i gaflighi fuoi. Io ti perfegui- 
i fono un moftro indegno ài 
jee del giorno ; ho piodi^.-ito 
ierez:e a un ingrato, che mi 
tetro Spettacolo dì mia indi- 



roee. Ah! quello è il dettino de' colpevoli ;. 
erti fi fcparano rollo che il delitto non li tie- 
ne più uniti. Quelli foli fono i deteftabili 
nodi conoiciuti da que' cuori , cheli ribel- 
lano alla natui'a . La fila voce fi è fatta in- 
tendere all' anima mia lacerata; ella ram- 

virtù. Il rimorfo punifee la colpa, ma non 
la cancella giammai ; fento che il tuo afpet- 
ta raddoppia il fuppliiio mio , e la mano be- 
nefica che tu mi prcfti dilata nel petto mio 
le piaghe profonde cagionate da' miei delit- 
ti . Dimentichiamo per fempre, adorata ma- 
dre , ripiglia Rodrigo, quefti errori paffeg- 
gieri: e colmo d' ineffabile gioia la prende 
per mano, e la guida al fuo albergo, ove 
fu dal filo virtuofo conforte ricevuta coli' 
aprirle lébraccia.e Stingerla al feno . Poco 
tempo dopo aflegnò la Corte al Conte di 
Lofin- 
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delinco una confìderabil pendone , e un infc 
piego diftìnto nelle fue Truppe. Rodrigo fe- 
ce abbandonare al faggio Balìlio la faa foli- 
tudine , e lo fece irabilire in Madrid : il Cielo 
coronò i yoti fuoi : ritrovò Angelica più te- 
nera ancora, e più bella che mai. Furono 
celebratele loro nozze con fatto, e congio- 
ja. Era animata la fella dai più veri, creali 
piaceri. Quefti amanti felici panarono in 
grembo della natura giorni fortunati, e fc 
reni , e tutta quella famiglia fembrò ornai 
effere per fempre al coperto dalli fcherzi 
della fortuna . 



I1L.FINE. 
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